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STEFANO
MENICHINI

Chissà se è vero, come scrive Fabrizio Rondo-
lino sulla Stampa, che D’Alema non ha mai

perso di vista la legge secondo la quale in politi-
ca occorre allearsi coi forti per limitare l’interdi-
zione dei deboli. Fosse così, una fatale distrazio-
ne avrebbe indotto il presidente dei Ds a incam-
minarsi per il Quirinale affiancato da Giuliano Fer-
rara e Oliviero Diliberto: ottime persone ma, co-
me s’è visto, dotate di forze insufficienti all’ardua
missione. Un po’ come affidare ad arditi giovanotti
il compito di riformare il capitalismo in Italia.

Entrando nella legislatura che darà i natali al
Partito democratico, è doveroso considerare tut-
te le ipotesi di assetto che vengono proposte.
Compresa appunto quella – come si dice? infor-
mata – dell’ex portavoce dalemiano poi transita-
to alla fiction scritta e televisiva e al reality adul-

terato. Tornando al suo
mestiere di analista poli-
tico dopo queste espe-
rienze, Rondolino con-
serva intatta anzi accre-
sciuta la preziosa dote del-
la fantasia. E, non essen-
dosi fatto traviare dalla
poco togliattiana adesione
alla Rosa nel pugno, rin-
nova l’antica fascinazio-
ne verso i patti di acciaio

e gli uomini al timone.
Il nuovo esordio battezza dunque «l’asse Pro-

di-D’Alema», puer forte e malizioso destinato a la-
sciare il segno sulla legislatura e a condurre fin
dagli inizi governo e Partito democratico. Sarà dav-
vero così? Non è secondario saperlo. Tra l’altro, si
risolverebbe così l’assillo che ciclicamente tiene
ipnotizzate le migliori menti del giornalismo po-
litico: che cosa farà Massimo D’Alema?

È nota la vulgata secondo la quale la politica
italiana sia in questa stagione riassumibile nella
titanica lotta tra i due presidenti dei Ds e dei Dl.
Nel qual caso Europa sarebbe da considerarsi gior-
nale altamente sospetto di faziosità.

Scaricando da ogni responsabilità la Mar-
gherita (partito a discreto tasso di simpatia dale-
miana, fino a ieri) e sfruttando anglismi come pe-
digree e know how – li abbiamo entrambi – ga-
rantiamo che l’assillo, qui, più che la sconfitta del
dalemismo è la sua tutela dall’estinzione. Addi-
rittura, il suo rilancio, in una versione meno ca-
ricaturale di quella paleo-craxiana che viene affi-
data agli spin doctor e ai porta parola.

I rischi di estinzione in verità sono bassi, però
ci sono, come si scorge nelle pieghe di uno scon-
tro correntizio che – almeno fino all’ultimissimo
confronto tra presidente e segretario – vedeva il
dalemismo arretrare dovunque, nei Ds e fuori. A
proposito di quella famosa esaltazione della for-
za, sempre di più in realtà essa si affida all’im-
materialità del carisma e dell’acume intellettua-
le, che D’Alema ha più di altri, ma che non gli evi-
tano di perdere la decisiva Puglia nelle elezioni
né di contare sulle dita di due mani gli eletti di ri-
ferimento in parlamento.

Viceversa, di dalemismo concreto ci sarebbe
gran bisogno. Dovrebbe permeare molto di più
il partito di cui D’Alema è presidente e quello nuo-
vo che vorrà co-fondare, magari riportandolo sul-
le posizioni dello scontro con il conservatorismo
sindacale di soli sette anni fa (oggi su quella linea
troviamo, malizia della storia, Walter Veltroni). E
dovrebbe imprimere una svolta alla politica este-
ra italiana e della sinistra, grazie a quell’atlantismo
che per D’Alema premier fu insieme convinzio-
ne politica e momento di maturazione esistenziale
(pazienza per i supporters Diliberto e manifesto).

Noi puntiamo assai su questo dalemismo di
ritorno, più che credere a inediti assi d’acciaio e
d’equilibrio con Prodi. Quanto alle vicepresi-
denze del consiglio, esse sono – come giusta-
mente scrive l’ispirato Rondolino – «medagliet-
te». Con la vetrina di trofei che può esibire, ab-
biamo immaginato che D’Alema le avrebbe la-
sciate agli altri, non avendone alcun bisogno. O
no? Dicono di no. Forse no.

In difesa
del dalemismo
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Hanno deciso: il segretario resta al par-
tito e lavorerà per dare una bella ac-

celerata all’Ulivo. Il presidente va al go-
verno, si insedierà alla Farnesina e farà il
capodelegazione della Quercia, «almeno»
nove ministri in tutto. Vicepremier prefe-
rirebbe di no: D’Alema pensa che non ci
sia bisogno di affiancare a Prodi due rap-
presentanti di Margherita e Ds, anche per
evitare il rischio che il governo sia troppo
esposto a eventuali tensioni politiche. Ma
la decisione su questo punto la Quercia ha

deciso di affidarla a Romano Prodi. Ieri se-
ra, quando il vertice dell’Ulivo a Santi Apo-
stoli è cominciato, la Margherita faceva mu-
ro sullo status di Rutelli: vicepremier e mi-
nistro dei beni culturali con delega al tu-
rismo. I ministri della Margherita dovreb-
bero essere sei, secondo i Ds però i Dl ri-
schiano di concentrare troppe deleghe
“soft power” se dovesse essere conferma-
to che oltre a quelle di Rutelli avranno an-
che innovazione tecnologica e comunica-
zione. ALLE PAGINE 2 E 3

Cambiano gli equilibri nel cen-
trosinistra? Domanda legitti-

ma, dopo che il confronto tra se-
gretario e presidente dei Ds ha avu-
to il suo esito, lasciando il primo
fuori dal governo (nel quale invece
voleva entrare) e promuovendo il
secondo a capo delegazione della
Quercia (come terza subordinata
agli obiettivi di presidenza della ca-
mera e della repubblica).

Se per equilibri politici si in-
tendono quelli molto personalizzati
fra leader, la risposta è natural-
mente sì. Romano Prodi si troverà
a capo di un esecutivo reso forte dal-
la compresenza di Rutelli e D’Ale-
ma (in attesa di verificare i destini
di Giuliano Amato), però i due non
si sono mai trovati così ravvicinati
in un equivalente status politico: è
un’alchimia che allo stesso tempo

può risulta-
re miracolo-
sa oppure
esplosiva. Si
potrebbe di-
re che
emerge alla
luce del sole
una diar-
chia (sem-
pre sotto
Prodi) che

fin qui era solo virtuale, attutita dal
gran lavoro di cuscinetto di Piero
Fassino. Se per miracolo funzio-
nasse, se tutti tornassero a fare po-
litica per un obiettivo comune, il go-
verno e il suo nucleo riformista ne
uscirebbero molto rafforzati.

Poi c’è la storia del Partito de-
mocratico. Era evidente che avreb-
be sofferto, in queste fasi di co-
struzione di organigrammi istitu-
zionali e politici. Ma tutte le scelte,
anche dei Ds, ne confermano l’i-
neluttabilità. Di Fassino si può di-
re che esce affaticato e ammaccato
da un mese durante il quale ha
combattuto alternando successi e
sconfitte. Però la grande occasione
adesso ce l’ha lui: già in passato ha
smentito le profezie di chi lo vole-
va marginalizzato, ridotto a un ruo-
lo di portatore d’acqua. Cose che sa-
ranno ripetute anche stavolta. Sa-
pere che la costruzione del Partito
democratico è in larga parte in ma-
no sua, però, è notizia rassicuran-
te: non molla mai la presa, Piero.

I nuovi
ruoli

dei leader

Una diarchia
emerge sotto
Prodi: può
funzionare.
E non date per
battuto Fassino
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Chiuso in redazione alle 20,30

Asse tra Prodi
e D’Alema?
Evitiamo
piuttosto che si
estingua una
linea politica

Si conclude domani all’Auditorium 
il Festival della filosofia. Ne parlano
Giacomo Marramao e Federico Orlando
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Èpiuttosto improbabile che il
presidente Bush legga Rolling

Stone. È anche improbabile che lo
leggano i suoi collaboratori, ma se
per caso qualcuno alla Casa Bian-
ca avesse sfogliato il numero della
settimana scorsa avrebbe trovato un
serio articolo nel quale Sean Wi-
lentz, professore a Princeton e uno
tra i più rispet-
tati storici ame-
ricani, si è posto
seriamente la
domanda: Geor-
ge W. Bush è
forse il peggior

presidente della storia americana?
Wilentz non parla per partito pre-
so. All’inizio del 2004 il centro di ri-
cerca History News Network, non
affiliato politicamente, ha chiesto a
415 storici di fornire una valuta-
zione della presidenza Bush. L’81
per cento ha risposto che la consi-
derava fallimentare. Tra coloro che
hanno dato il parere opposto, uno
su dieci stava solo facendo dello
spirito, sostenendo che Bush era
il miglior presidente dai tempi di

Clinton. Il dodi-
ci per cento ha
affermato che
Bush era il peg-
gior presidente
che l’America
avesse mai avu-

to, peggio di James Buchanan che
non fece niente per impedire la se-
cessione nel 1860, peggio di An-
drew Johnson che succedette a
Lincoln e ne tradì l’eredità, peggio
di Herbert Hoover che non seppe
capire i segnali della crisi econo-
mica del 1929. L’inchiesta, si badi,
è stata condotta prima che New Or-
leans affogasse sotto l’uragano Ka-
trina e che il conto dei marines
morti in Iraq superasse quota due-
mila. E gli storici, osserva Wilentz,
conservatori o progressisti che sia-
no, di solito sono prudenti nel da-
re giudizi così duri. Ma ormai non
sono i soli. È di due giorni fa la no-
tizia del nuovo record negativo
raggiunto da Bush negli ultimi
sondaggi. SEGUE A PAGINA 8

RAFFAELLA
CASCIOLI

Una governance economica in
grado di parlare con una sola vo-

ce. Capace di ridare a palazzo Chigi
quella spinta centrifuga e di regia
delle politiche economiche persa sot-
to il governo Berlusconi. 

Un pool di tecnici che indichi le
strategie, riapra la concertazione, rea-
lizzi l’agenda economica del governo
Prodi. Una squadra che, partendo
dal ripensamento e dalla riorganiz-
zazione del ministero dell’economia
e delle attività produttive, sia espres-
sione dei dicasteri di via XX settem-
bre, dell’economia reale e dell’inno-
vazione. Che lavori intorno all’obiet-

tivo condiviso di rilanciare la cresci-
ta e di risanare i conti pubblici. 

Il tutto condito dalla capacità di
coinvolgere le parti sociali, di dia-
logare con le organizzazioni pro-
duttive del paese, ma anche con il
territorio. A cominciare da un nuo-
vo patto del ’93, ma anche da un ri-
pensamento della sessione di bi-
lancio per evitare quel mercato del-
le vacche che paralizza il parlamento
da settembre a dicembre. Un pool
di tecnici e di esperti che possano
dare quella scossa al paese annun-
ciata nelle scorse settimane da Pro-
di sia attraverso la riduzione del co-
sto del lavoro sia con l’individua-
zione e la realizzazione di investi-
menti in infrastrutture e innova-
zione. A PAGINA 6

Bush finisce nella storia. Il peggiore
Sul presidente giudizi senza appello da parte di storici e opinione pubblica

Da lunedì a Mosca la conferenza euro-asiatica sull’Aids (ing) @Esce “4-4-2 Il gioco più bello del mondo”, prodotto da Virzì@Domani il vertice Spd che eleggerà Kurt Beck presidente (ted)

PRODI PROPONE GIANNI LETTA COMMISSARIO

Calcio nel caos. Ieri sono usciti dal fasci-
colo aperto dalla procura di Napoli tut-

ti i nomi delle 41 persone indagate. Nomi
di primo piano, come Diego Della Valle e
Claudio Lotito, quadri federali come Fran-
co Carraro e Innocenzo Mazzini, una lista
di arbitri lunghissima tra i quali De Santis
e Dondarini, i designatori Bergamo e Pai-
retto, oltre a Moggi e Giraudo. Ma anche
agenti, finanzieri e un giornalista. Intanto,
i carabinieri hanno perquisito la sede del-
la Figc per la quale si prevede a breve il
commissariamento. Prodi propone il nome
dell’ex sottosegretario alla presidenza del
consiglio Gianni Letta. Il Coni è favorevo-
le. Ancora giù il titolo Juve. A PAGINA 6

Calcio, 41 indagati
Perquisita la Figc

Il segretario accetta di restare al partito. Ritorna la storia dei vicepremier

Fassino fuori, D’Alema
dentro, nasce il governo

«Una questione di soldi. Il Sismi non c’entra». L’ex capo
della Cia in Europa mette la parola fine al Nigergate
Solo questione di soldi e nessun

coinvolgimento del Sismi, il servi-
zio segreto militare, nella fabbricazio-
ne del falso dossier sul traffico di ura-
nio dal Niger all’Iraq di Saddam Hus-
sein. Tyler Drumheller, capo delle ope-
razioni Cia in Europa dalla primavera
2001 a fine 2005, nella prima intervi-
sta rilasciata a un organo d’informa-
zione europeo da quando ha deciso di
rompere il silenzio, ha spiegato al cor-
rispondente dell’Ansa negli Stati Uni-
ti che «non c’è alcun mistero» nella vi-
cenda e che «non sono stati i servizi ita-

liani a spingere quelle notizie». Se-
condo l’ex spia (ha lasciato il servizio do-
po 26 anni) le informazioni sull’uranio
nigerino «non erano una creazione
dell’intelligence italiana. C’era un certo
numero di servizi che avevano acces-
so a questi dati: i francesi, i britannici,
noi. Erano informazioni che girava-
no». Era un periodo, quello dopo l’11
settembre, ricorda Drumheller, in cui
circolavano tante voci e c’erano molte
speculazioni. «Ma per la natura del
nostro lavoro, i servizi non dicono da
chi hanno ricevuto il materiale. Alla fi-

ne capita che tutti pensino di avere
qualcosa di nuovo. Invece è sempre la
stessa roba». Secondo l’ex alto funzio-
nario della Cia, lo scenario emerso dal-
le indagini dell’Fbi è il più plausibile: i
documenti furono contraffatti da un di-
plomatico del Niger e da una dipen-
dente dell’ambasciata a Roma ed en-
trarono in circolazione per opera del-
l’ex collaboratore del Sismi Rocco Mar-
tino. «Si è parlato di un’iniziativa di gen-
te che cercava di influenzare le scelte
sulla guerra, ma francamente le per-
sone che avessero tentato di fare una

cosa del genere avrebbero fatto un la-
voro assai più sofisticato, senza com-
mettere tutti gli errori che ci sono sta-
ti. Alla fine, si trattava solo di gente che
voleva fare soldi e questo purtroppo è
tipico nel nostro mondo». 

Sull’altra vicenda di intelligencesul-
la quale sta indagando la procura di Mi-
lano, quella del rapimento dell’imam
Abu Omar da parte di agenti Cia, è
giunta ieri la nota del ministro della di-
fesa, Antonio Martino, dopo quelle di
palazzo Chigi dei giorni scorsi: «Asso-
luta estraneità del governo e del Sismi».

I nuovi equilibri del centrosinistra condizionati dal confronto tra i due leader Ds 

IL QUIRINALE
DI NAPOLITANO

LEOPOLDO ELIA

ANTONIO MACCANICO

E FEDERICO ORLANDO

ALLE PAGINE 4 E 5

A PAGINA 9

La fatwa contro i gay

del “moderato Sistani”
Imma Vitelli

Robin è impressionato. Quattro

giorni fa aveva proposto Gianni

Letta per il vertice della Federcal-

cio: ma lui era ancora candidato

al Quirinale, si faceva per ridere.

Adesso forse succede davvero. Il

che è un’ottima notizia per il pal-

lone, ma apre scenari inquietanti

sul rapporto tra satira e politica.

R O B I N

Letta G.

Economia, ecco il pool
GOVERNO � UNA SQUADRA DI TECNICI PER PRODI



P R I M O  P I A N O
2
sabato 13 maggio 2006

CHIARA

GELONI

Primo pomeriggio, poi alle sei, poi alle sette, infine alle
sette e mezzo: l’appuntamento dei leader dell’Ulivo a

piazza Santi Apostoli con Romano Prodi per parlare della
lista dei ministri è slittato più volte, in attesa della conclu-
sione della segreteria Ds. Quando infine è cominciato, il Pro-
fessore, Rutelli, Franceschini, D’Alema, Fassino e Miglia-
vacca avevano sul tavolo una certezza in più, e cioè che il
segretario della Quercia aveva deciso di star fuori e il pre-
sidente del partito sarà il capo della delegazione diessina.
Ma anche molti problemi da risolvere “in famiglia”, nel-
l’Ulivo: prossimamente saranno un unico partito, ma intanto
non lo sono ancora e anzi sono assai decisi nel marcare le
rispettive posizioni ai nastri di partenza del governo Prodi. 

La questione più spinosa da risolvere riguarda i vice-
premier: i Ds ora esprimono «riserve» circa la necessità del-
la loro presenza, la ritengono un «barocchismo» da prima
repubblica. La Margherita invece tiene fermo lo schema con-
cordato in precedenza, che prevede Rutelli (che intende gui-
dare il ministero dei beni culturali aggiungendovi la dele-
ga del turismo) vice di Prodi, a questo punto insieme a D’A-

lema, che andrà certamente agli
esteri. Si allontana l’ipotesi di Giu-
liano Amato vicepremier: se l’ex pre-
sidente del consiglio deciderà di en-
trare, è verosimile che la sua desti-
nazione sia il Viminale, per cui co-
munque resta in corsa Arturo Pari-
si.  

I Ds, si era detto nei giorni scor-
si, dovrebbero esprimere nove mi-
nistri, la Margherita sei. In effetti la
vicecapogruppo alla camera Marina

Sereni al Botteghino ha parlato di una richiesta di «alme-
no nove» dicasteri, accennando che bisogna anche «vede-
re quali deleghe». In realtà ieri sera la Quercia ha sottopo-
sto a Prodi e agli alleati un’altra questione, che si intreccia
col ruolo di Rutelli ma non solo: tra i beni culturali al lea-
der della Margherita, l’innovazione tecnologica a Linda
Lanzillotta e la comunicazione a Paolo Gentiloni rischia di
prodursi, a giudizio della Quercia, una situazione per cui a
un solo partito vanno tutte le deleghe soft power (sottinteso:
e un altro fa i “lavori pesanti”); i diessini trovano inoltre che
su questo settore rischi di imporsi una egemonia troppo “ro-
manocentrica”. Per questo ieri sera intendevano chiedere
a Prodi e agli alleati un’ulteriore riflessione su scelte che era-

no già state date per fatte. La Margherita entrando al verti-
ce però faceva muro su queste richieste. Tra le cose che tor-
nano in discussione c’è anche la casella del ministero del-
la giustizia, che sarebbe stata destinata a Fassino se avesse
scelto di entrare nel governo. L’esponente della Quercia più
accreditata per quel posto è Anna Finocchiaro, che però da
una settimana è capogruppo al senato: difficile, non im-
possibile, che decida di tornare sui suoi passi, in quel caso
per palazzo Madama scalderebbe i motori Nicola Latorre. 

Ventila intanto minacce di appoggio esterno l’Udeur, che
non ha ancora certezze sull’assegnazione del ministero del-
la difesa (per cui restano in campo sia Emma Bonino, ieri
il clima in casa Rnp dopo un colloquio tra Pannella e Pro-
di tendeva al bello, che Parisi) a Clemente Mastella, su cui
grava anche l’handicap di essere senatore: dato che a palazzo
Madama la maggioranza è molto risicata ai senatori che di-
venteranno ministri verrà chiesto di dimettersi, ma il lea-
der dell’Udeur avrebbe chiesto una deroga. Il Campanile ie-
ri ha fatto sapere che da martedì pomeriggio l’ufficio poli-
tico e la direzione saranno «riuniti in permanenza, per un
monitoraggio continuo della situazione politica, molto con-
fusa, e per l’adozione delle conseguenti decisioni in vista del-
la formazione del nuovo governo». Nel partito starebbe cre-
scendo l’idea di non accettare incarichi ministeriali e si sta-
rebbe valutando anche l’opportuni-
tà di chiedere al capo dello stato, du-
rante le consultazioni, di essere ri-
cevuti separatamente dagli alleati. 

Più tranquillo il fronte Italia
dei valori: il partito di Antonio Di
Pietro ieri ha affidato a Prodi tutta
la pratica: «Per principio, per defi-
nizione, per unità e senso di re-
sponsabilità abbiamo deciso di non
fare richieste, di non mettere paletti
o fare ricatti. Per noi è importante
che ci siano ministri competenti». Forse è sottintesa qual-
che perplessità dell’ex pm rispetto ad alcune ipotesi cir-
colate, come quella che lo vedrebbe alle comunicazioni,
ma la scelta è di tenerle sotto traccia. Il Pdci invita a «non
indugiare sulle personalizzazioni» e a chiudere la squa-
dra al più presto. Infine Rifondazione, che ieri ha affida-
to al segretario Franco Giordano il mandato a chiedere a
Prodi un ministro con portafoglio nel settore economico-
sociale, un viceministro alla cultura o all’ambiente, un sot-
tosegretario all’“economia reale” più altri 5 o 6 sottose-
gretari, che saranno in gran parte donne. Per quanto ri-
guarda Prc l’incompatibilità tra parlamento e governo
varrà per tutti, ministri e sottosegretari. 

Prodi scioglie
i nodi

dell’Ulivo

VERTICE A SANTI APOSTOLI

Vicepremier, deleghe, provenienza territoriale dei ministri: prime decisioni sulla squadra di governo

Romano Prodi (foto Agf)

La riunione con Rutelli, Franceschini, D’Alema e Fassino slitta a lungo in

attesa della conclusione della segreteria della Quercia, poi si comincia e i Ds

affidano al Professore le loro riserve sulla necessità che vi siano vicepresidenze

e sui criteri di distribuzione di alcune deleghe. Ma la Margherita fa muro. 

Beni culturali,
innovazione,
tlc: per la
Quercia troppe
deleghe “soft
power” ai Dl

L’Udeur
minaccia
l’appoggio
esterno: 
«La situazione
è confusa»

L’Udc nel granaio che brucia
ELEZIONI/1 � IN SICILIA CASINI OSTAGGIO DI CUFFARO E DI FI

Gli ingredienti della miscela pericolosissi-
ma, per la destra, ci sono tutti: c’è un si-

stema di voto, quello delle regionali, che con-
sente il voto disgiunto tra il candidato presi-
dente alla regione e, se si vuole, le liste dello
schieramento opposto. Con un candidato del
centrosinistra che si chiama Rita Borsellino,
sorella del magistrato assassinato dalla mafia
con un passato politico nella destra (Paolo Bor-
sellino era il vice di Guido Lo Porto al Fuan,
il fronte universitario d’azione nazionale del
Msi negli anni ‘60) chi può dire quanti elet-
tori della Cdl se la sentiranno di mettere la cro-
ce sul nome del governatore uscente dell’Udc
Totò Cuffaro “Vasa-vasa”, rinviato a giudizio
per favoreggiamento di Cosa nostra? 

Poi c’è lo scontro tra An e Forza Italia, già
adesso furibondo, sulla presiden-
za dell’Ars: quasi che la partita sia
stata vinta a tavolino, con due set-
timane di anticipo. Ma soprattutto
c’è, nell’appuntamento del 28 mag-
gio con le elezioni regionali sici-
liane cui mancano ormai solo due
settimane, una partita decisiva che
si gioca tra l’Udc e Forza Italia, i cui
rapporti si sono fatti assai tesi in
questi ultimi giorni e le cui tensioni
si sono riacutizzate come non mai.
Dalla Sicilia, come si sa, l’Udc trae gran parte
della sua forza, un terzo circa dei suoi voti. Ma
sarebbe meglio dire “traeva”. 

Alle regionali del 2001, quelle che hanno
incoronato Totò Cuffaro governatore dell’iso-
la, l’Udc aveva incassato il 17,5 per cento
(438mila voti). Da allora però i margini di suc-
cesso dell’Udc in Sicilia si sono via via assot-
tigliati. Alle elezioni europee del 2004, dopo
un triennio di governo Berlusconi, l’Udc era
già calata al 14,2 per cento (316mila voti) e al-
le recenti elezioni politiche del 9 aprile il trend
negativo è proseguito: l’Udc è precipitata al 9,9
alla camera (scendendo a 287mila voti) e al 9,5

al senato (243mila voti). E adesso, alle prossi-
me elezioni, che succederà? 

Per Casini invertire il trend è vitale. Se non
ce la farà, se l’Udc continuerà a flettere, Casi-
ni sa bene che Berlusconi lo aspetterà al var-
co, a Roma: più monarca che mai. Altri pas-
saggi elettorali in vista non ce ne sono: per
l’Udc la Sicilia è l’ultimo treno. Nonostante tut-
te le migliori previsioni, però, l’obiettivo di Ca-
sini pare impossibile. I sondaggi della Cdl di-
cono che Cuffaro dovrebbe spuntarla, ma i nu-
meri specifici dell’Udc sono pessimi. Nell’isola,
il 9 aprile scorso, il partito di Casini è già sta-
to superato da Alleanza nazionale e Forza Ita-
lia appare più robusta e in salute che mai: ben
salda al 29 per cento. A Roma, nel quartier ge-
nerale dell’Udc, qualcuno dice che l’abbraccio

“mortale” tra Cuffaro e il procon-
sole di Berlusconi in Sicilia, Gian-
franco Miccichè, non paghi affat-
to, ma anzi sia la ragione prima del-
la flessione del partitino centrista.
Troppo schiacciamento, troppo ap-
piattimento dell’Udc su Forza Ita-
lia. Il fatto è che Casini non alcun
potere di condizionamento ri-
spetto alle tattiche di Totò, assurto
anche alla carica di vicesegretario
nazionale dell’Udc (nominato da

Follini, a ulteriore conferma dell’enorme po-
tere cuffariano). È stato Cuffaro ad aver pat-
teggiato con Miccichè, promettendogli la pol-
trona di presidente dell’Ars e scatenando una
guerra con An, che aveva avuto Guido Lo Por-
to presidente. Ed è Cuffaro che continua a col-
tivare eccellenti rapporti con l’Mpa di Lom-
bardo, che ha già provocato e promette di pro-
vocare un’altra emorragia di voti all’Udc: alle
politiche Lombardo ha raccolto un 4 per cen-
to, ma alle regionali vuol fare di più: punta al
7. Tutti voti in meno per l’Udc. In altre paro-
le tutta acqua al mulino del Cavaliere. Ma Cuf-
faro a che gioco gioca? (fls)

Alemanno, ma la Cdl dov’è?
ELEZIONI/2 � RIPARTIRE DA ROMA: MA FINI NON CI CREDE

Gliel’ha detto pure Maurizio Gasparri,
con quella sua la sensibilità di sempre:

«È una partita proibitiva». Poi, bontà sua,
gli ha detto di non fasciarsi la testa prima
di essersela rotta: «Però non è mica chiusa,
la partita. L’importante è giocarla con de-
terminazione e con questo spirito magari
possiamo vincerla all’ultimo minuto». 

Intanto, però, a scontrarsi con Walter
Veltroni non ci va mica Gasparri, ma Gian-
ni Alemanno, suo collega di partito e av-
versario di corrente, leader di quella Destra
sociale che è stata investita e travolta insie-
me all’ex governatore Storace dallo scanda-
lo di Laziomatica prima e Laziogate poi, co-
me da un treno. Ma Alemanno è fatto così:
il fegato non gli manca e lui ci prova.

Del resto, nelle scorse setti-
mane, quando s’è trattato di de-
cidere chi dovesse misurarsi con
il diessino Veltroni, domenica 28
maggio, per la conquista della
poltrona di sindaco di Roma, c’è
stato un fuggi-fuggi generale. I
leader della Cdl son spariti come
d’incanto. Prima hanno detto che
la partita di Roma era così im-
portante che si doveva scendere
in campo a fronteggiare il cen-
trosinistra con un calibro da novanta: e
hanno fatto tirare indietro i candidati del-
l’Udc Baccini e di Forza Italia Antoniozzi.
In quei giorni, s’era così vociferato di una
discesa in pista di Casini o di Fini. Ma i due
big devono essersi sentiti quasi offesi all’i-
dea di scendere ad un livello di competizione
politica così poco consono al loro elevato ran-
go di leader. Viceversa, il loro temerario ca-
po, Berlusconi, per qualche giorno, un pen-
sierino di mettersi in gioco per la poltro-
nissima del Campidoglio ce l’ha avuto. «Di
Berlusconi sindaco di Roma si parlerebbe
in tutto il mondo», dicevano alcuni dei col-

laboratori del Cavaliere, tra il serio e il faceto.
Magari era solo per un divertissement, ma
qualche chiacchierata in proposito, con Giu-
liano Ferrara, il Cavaliere l’aveva fatta ecco-
me. Poi non se n’è fatto nulla. Il cerino, al-
la fine, è rimasto in mano ad An che a Ro-
ma era andata bene alle regionali del 2005,
nonostante la sconfitta complessiva della
Cdl: An aveva ottenuto il 18 per cento e la
Lista Storace un 7 per cento. 

Ma alle politiche del 9 aprile c’è stato il
tracollo: An s’è ritrovata con un 19 per cen-
to. Una catastrofe, costata la testa a più di
un dirigente del partito, in cima a tutti il po-
tente “federale” di Roma e provincia, Vin-
cenzo Piso, storaciano di ferro. La federa-
zione di An è stata commissariata da Fini

– furioso con “Storhacker” per i
pasticci combinati col Laziogate
– e affidata nientemeno che An-
tonio Mazzocchi: un ex dc. È in
questo contesto di profondissi-
ma crisi di An che Gianni Ale-
manno, solo soletto, s’è messo a
correre contro Veltroni «in nome
del popolo romano». 

Dietro di lui c’è il vuoto. Ber-
lusconi (capolista a Milano e Na-
poli) di prestare la sua faccia ad

An, a Roma, non vuol sentir parlare e pure
Carlo Taormina, cui è stato proposto di
aprire la lista di Forza Italia, s’è tirato in-
dietro. L’Udc non ha saputo far di meglio che
indicare il toscano Carlo Casini, volto del
movimento per la vita degli anni ’70. Ale-
manno ha recuperato l’alleanza con la Mus-
solini, dopo anni di reciproci insulti. In
compenso ha perso pezzi di centrodestra
che slittano verso Veltroni: dall’ex forzista Al-
berto Michelini a influenti presidenti di
municipi come Sacconi. Per non parlare di
volti noti come Lando Buzzanca o Giorgio
Albertazzi che hanno scelto Walter. (fls)

«Uno degli episodi della vita repubblicana che non hanno
poi trovato un momento di verità pur a distanza di ventinove
anni». Così l’esponente dei radicali e della Rosa nel Pugno
Emma Bonino ricorda l’assassinio di Giorgiana Masi, la
giovane studentessa del liceo romano Pasteur che nella
primavera del 1977 rimase uccisa negli scontri di piazza tra
movimenti di sinistra e forze dell’ordine. Durante una carica
un proiettile la colpì alla schiena, mentre il governo - nel

quale Francesco Cossiga ricopriva la poltrona degli Interni -
declinava ogni responsabilità esibendo delle versioni dei fatti
che si rivelarono poi quanto meno traballanti. Ad oggi non è
stato ufficialmente accertato chi sparò il colpo fatale. Ieri,
sulla sponda trasteverina di Ponte Garibaldi, il ricordo dei
radicali: rose rosse sotto la targa che commemora
l’avvenimento, mentre alcuni militanti del partito hanno
partecipato innalzando bandiere della Rosa nel Pugno e

distribuendo volantini che accusano i responsabili dei fatti,
quelle - si legge - «bande di regime agli ordini di Kossiga».
«Questa nostra presenza ogni anno è un atto di memoria,
in un paese che tende ad avere la memoria corta», ha detto
ancora la Bonino: «Ricordare quei tempi aiuta a ricostruire
un percorso e una storia non solo con quell'episodio, che fu
uno dei più gravi, ma che poi - ha concluso - è continuata
con altri episodi irrisolti del nostro paese».

G I O R G I A N A M A S I � Bonino: «Manca ancora la verità». A ventinove anni dall’omicidio il ricordo dei radicali

��
Le mezze
stagioni

MONTESQUIEU

Le funzioni di garanzia come le mezze stagioni. Troppo mi-
ti, troppo equilibrate per sopravvivere: le une alle stagioni for-

ti, l’autunno e l’inverno, il caldo e il freddo, le altre all’assalto dei
capi partito, che hanno preso l’abitudine di occuparle diretta-
mente. Come un ring senza arbitro: questo rischia di diventa-
re la politica italiana, o, forse, questo è diventata. Talvolta il di-
segno non riesce, come è stato per l’istituzione più alta, e si gua-
dagnano sette anni di ortodossia costituzionale. Ma è un caso.

Nessun giudizio sulle persone, ovviamente, né alcun pre-
giudizio circa l’interpretazione che daranno del proprio rispet-
tivo ruolo: ma, certo, la coscienza di una legislatura, quella ap-
pena conclusa, declinante dal punto di vista istituzionale, non
appare prevalente nella nuova maggioranza. Non era questa la
risposta che si aspettava chi ha sofferto cinque anni di presidenze
di assemblea garanti di una sola parte. L’una, quella del senato,
in modo seriale, l’altra con alti e bassi, ma con punte, ad esem-
pio nel disegnare l’iter della riforma elettorale, da radiazione isti-
tuzionale.

Si vedranno all’opera i successori: ma la partita vera è quel-
la di avere portato al livello più alto l’occupazione, da parte del-
le oligarchie politiche, di funzioni che la costituzione ha voluto
caratterizzate da rispetto sacerdotale dei diritti degli uni e degli
altri.

Non vale ricercare, nelle presidenze della prima repubbli-
ca, esempi di leader di partito al vertice delle camere. L’esigen-
za estrema di funzioni autenticamente di garanzia è esplosa do-
po il 1994, quando alla convivenza sostanzialmente pacifica, den-
tro i due rami del parlamento si è sostituita una feroce con-
trapposizione tra i due schieramenti. E quando, al dominio del
parlamento sul governo, si è sostituita una situazione opposta,
la prevaricazione dell’esecutivo sul parlamento. Almeno questo,
i nuovi presidenti delle camere, cerchino di non permetterlo.

Proprio sull’uscio di palazzo Chigi, il presidente uscente ha
finalmente detto una cosa sensata sotto il profilo istituzionale,
riferendosi alla nomina dei senatori a vita. Una maggioranza
determinata da scelte, stratificate nel tempo, estranee alla logi-
ca elettorale, non rappresenta una situazione corretta dal pun-
to di vista della sostanza costituzionale. Sicuramente, il primo
a convenirne sarà il nuovo inquilino del Quirinale.

Il serbatoio di
voti del partito
di Casini si va
prosciugando:
colpa dell’asse
con Miccichè

An a Roma è
crollata alle
politiche dal 25
al 19 per cento:
commissariato
pure il federale 
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Alle 15 Piero Fassino si è tolto dalla lista dei
ministri. Ha comunicato la sua decisione

alla segreteria diessina, una scelta maturata nel-
la giornata di ieri dopo l’ennesimo colloquio con
il presidente del partito e altri conciliaboli con
i suoi. Un problema in meno, ha pensato. E in-
vece ora c’è un problema in più: con
la Margherita. Da tempo i rapporti
fra i due partiti non erano così ge-
lidi: a Rutelli la Quercia manda a di-
re senza giri di parole che si deve to-
gliere dalla testa l’idea di assumere
la veste di vicepremier. Con questa
posizione Fassino e D’Alema si so-
no poi recati a Santi Apostoli al ver-
tice con Prodi, Rutelli e France-
schini. È una linea che apre una li-
nea di conflitto con il capo della Mar-
gherita? Pazienza, deciderà il Professore se
avere accanto a sé due vicepremier: Rutelli e
D’Alema

E dunque, quest’ultimo sarà il capodele-
gazione dei ds (ma non è un’espressione da pri-
ma repubblica?), come d’altronde desiderava.
Fassino resta leader della Quercia e in questa
veste avrà un ruolo assolutamente primario nel-
la costruzione del nuovo soggetto, quel Parti-
to democratico che «non avrà tempi biblici».
Il segretario ha fatto un passo in più: le elezioni
amministrative della primavera del 2007 sa-
ranno «il passaggio elettorale» in funzione del
quale «dovremo aver compiuto almeno una
parte del nostro cammino». 

Il presidente diessino gli ha fatto ponti d’o-
ro: «La scelta di Piero di dedicarsi a tempo pie-
no alla guida del nostro partito e alla costruzione
di un nuovo partito non era obbligata né scon-
tata. È una scelta generosa e importante». Scel-

ta – i due lo hanno sottolineato – assunta al-
l’unanimità. Ma si tratta di una decisione sof-
fertissima: il segretario dei Ds si vedeva nei pan-
ni di vicepremier dall’inizio di questa lunga sto-
ria e d’altronde solo negli ultimissimi giorni un
personaggio-chiave come D’Alema ha buttato
all’aria quello che era parso uno schema ac-
quisito. Suggellato davanti a Prodi. Ribadito fi-
no a pochi giorni fa. Invece Fassino non farà il
vicepremier né il ministro. Il pressing dale-

miano si era sviluppato in questi
giorni lungo la direttrice dell’’aut aut
ai segretari (anche Rutelli, ma in pri-
mis Fassino): scegliete, o al governo
o al partito. Secondo, l’accostamento
dei due vicepremierati ad un’idea
«vecchia» della politica, «da penta-
partito».  

Facile immaginare che la ri-
unione della segreteria sia stata fati-
cosa, per quanto “preparata” con cu-
ra. Lo dimostra, per prima cosa, la

sua lunghezza (oltre tre ore, ma in realtà i coll-
qui sono andati avanti dalla mattina). Lo con-
fermano i protagonisti. Fassino ha chiarito che
davanti a sé la Quercia «ha due sfide, quella
del governo e quella della costruzione del Par-
tito democratico», per cui conviene «dosare be-
ne le forze» in rapporto a questo duplice com-
pito. Ma il segretario ha messo nel mirino quel-
le scelte che rimarcano il dualismo, imputando
a Rutelli un atteggiamento contraddittorio: da
un lato promuove il partito unico e dall’altro
«congela la doppia identità», finanche proiet-
tandone l’ombra sul massimo livello del go-
verno. Un discorso ripreso da D’Alema che ha
puntato dritto al cuore del problema, il doppio
vicepremierato. «Un barocchismo» – lo ha de-
finito con nettezza Pierluigi Bersani – indi-
pendentemente da chi siano i due vicepremier.
Per il ministro delle attività produttive in pec-
tore, infatti, «un conto è il governo, un altro i

partiti». 
È questa la premessa del ragionamento col

quale D’Alema ha seppellito l’ipotesi dei vice-
premier: «Bisogna evitare che le polemiche fra
noi e la Margherita si ripercuotano nel gover-
no, magari coinvolgendo Prodi. Evitare che ad
ogni starnuto il governo balli. L’esecutivo è for-
te comunque: c’è Prodi e basta».

Non ci sarebbe stata, nella segreteria, alcuna
recriminazione sulla vicenda del Quirinale.
Fassino anzi ha ribadito la sua soddisfazione
per l’elezione di Giorgio Napolitano. Mentre
D’Alema, negli scorsi giorni, ha detto di avere
da tempo pronosticato per il Colle proprio il no-
me di Napolitano, «ho sempre pensato di ave-
re io il 20 per cento di possibilità, Giorgio l’80». 

I ministri diessini saranno «almeno» no-
ve. Come da accordi presi, non uno in meno:
il fatto che al Colle sia asceso un diessino non
modifica nulla. Il loro capodelegazione sarà
D’Alema, ovviamente agli esteri. Gli altri nomi
sono quelli già girati nei giorni scorsi: Bersa-
ni, Chiti, Mussi, Violante, Turco, Pollastrini, Vit-
toria Franco, e poi o Damiano o Bettini.

«I vicepremier? Un barocchismo».
Il grande freddo Ds-Margherita

Lunga riunione della segreteria della Quercia. Fassino non

entra al governo e resta al partito. D’Alema: le tensioni fra

noi e i Dl non coinvolgano l’esecutivo. «Almeno 9 ministri».

Il segretario
si impegna
sul Partito
democratico: 
i tempi non
saranno biblici

«D’Alema e il gioco delle identità. Ora però il Partito democratico ha bisogno d’altro»
INTERVISTA � PARLA ANTONIO LA FORGIA, UNA CARRIERA NEL PCI EMILIANO, SVOLTISTA CONVINTO E ULIVISTA DELLA PRIMA ORA

GUIDO

MOLTEDO

Anche al di là delle sue intenzioni e dei suoi
disegni, Massimo D’Alema finisce so-

vente per dar corpo a un simbolismo politico
fortemente connotato. Talvolta regressivo.
Dalla “svolta” in poi si trova, in questa guisa,
al centro del confronto negli snodi cruciali del-
la sinistra e del centrosinistra. Dopo la corsa
mancata per la presidenza della camera, do-
po quella per il Colle, adesso, intorno al pre-
sidente dei Ds, ruota un’altra discussione, di
nuovo carica di significati che vanno oltre la
logica politica corrente, sul suo ruolo nel go-
verno che si sta formando. «In qualche mo-
do, per il Pci e poi per il Pds e i Ds, incarna

l’elemento più forte di
continuità. E questo
spiega anche l’ascolto,
il consenso diffuso che
ha tra i militanti del
partito, anche al di là
del sistema di relazio-
ni, dei rapporti di po-
tere che fa capo a lui».
Ragiona pacatamente
Antonio La Forgia, che
quel mondo conosce

bene. Fisico di formazione, La Forgia ha sem-
pre fatto politica nel Pci per eccellenza, quel-
lo emiliano, per poi essere uno degli artefici
della “svolta”. Segretario del Pds di Bologna,
poi di quello regionale, oggi è nella Marghe-
rita ed è un ulivista convinto.

Questa capacità di D’Alema di essere
l’emblema di un certo tipo di politica pia-
ce non solo ai suoi sostenitori, ma è po-
polare in una platea ben più ampia…

Non c’è dubbio che egli evochi affinità e sim-
patie, e al tempo stesso anche ostilità. Da
questo punto di vista è antropologicamente
sempre il punto estremo di resistenza della

Prima repubblica.
Appare come il politico più politico. E lo
stesso discorso sulla vicepremiership uni-
ca ha come il sapore del professionista del-
la politica che viene affiancato a un pre-
sidente che continua a essere visto come
un tecnico “prestato” alla politica…

Lo schema è sicuramente quello. E ho paura
che Prodi possa adagiarcisi, come se, sotto sot-
to, si sentisse liberato di una funzione di lea-
dership politica che nelle sue corde sente
molto meno. Sente molto più quella della
leadership di governo.

Un affidarsi a un “tecnico” della politica…
Gli viene proposto come una sorta di gioco re-
ciproco: io m’intendo di politica, tu pensa ad
amministrare questo paese…

I tuoi giudizi su D’Alema non sono forse
influenzati dall’essere stato uno “svoltista”
convinto della prima ora. Anche tu uno dei
rancorosi…

Macché. Io personalmente non ho niente di
cui lamentarmi.  Per dirti, di farmi entrare nel
comitato centrale del Pci si occupò D’Alema,
e devo dire generosamente. In assenza di
qualsiasi legame politico nei suoi confronti:
“gratuitamente”, per così dire. Dopodiché ho
accumulato una serie di riflessioni nei suoi
confronti. Obiezioni a una certa sua resi-
stenza all’innovazione politica. Per esempio,
il suo atteggiamento di adesione sofferta al re-
ferendum del ’93. La pesantezza dell’attacco
portato lungamente nei confronti della lea-
dership di Occhetto. L’indisponibilità a chiu-
dere in modo simbolicamente decente la fe-
rita creata dalle dimissioni di Achille, come io
pensavo si dovesse fare, candidandolo alla
presidenza della camera nel 1996. Poi natu-
ralmente Gargonza, la crisi del ’98.

Intorno all’elezione di Napolitano c’è sta-
ta una sorta di revival dell’orgoglio co-
munista. Che pensi di questo ritorno in
campo delle vecchie identità?

Nella mancata elezione di D’Alema c’è la ri-
vendicazione dell’appartenenza di Napolitano
come una specie di risarcimento.

Gli ortodossi dell’Ulivo temono che sia un
sussulto emotivo pericoloso: potrebbe di-
ventare un ostacolo lungo la via della co-
struzione del Partito democratico.

Sul percorso del Partito democratico vedo al-
tri macigni di varia natura, ma francamente
quello che ha smosso la vicenda di Napolita-
no lo vedrei piuttosto come la chiusura posi-
tiva, il superamento di una storia. Non come
un’ipoteca sull’avvenire. No, di questo non mi
preoccuperei troppo.

Quello che invece mi preoccupa è il so-
stanziale silenzio con cui è stata accolta, a so-
stegno della candidatura di D’Alema, l’inter-
vista di Fassino a Ferrara. Questo sì, mi ha col-
pito molto. Forse leggo distrattamente i gior-
nali, ma non ho visto prese di posizione par-
ticolarmente significative. Lo stesso Fassino,
solo qualche giorni fa, ha rivendicato la cor-
rettezza di quell’impostazione. Vi ho visto
una riedizione della bicamerale. Non che sia
stato sbagliato farla, trovo che sia stato terri-
bile farsi incapsulare da Berlusconi.

Insomma, tu ulivista della prima ora re-
sti imperturbabile di fronte al richiamo del-
la foresta delle identità novencentesche…

No, è chiaro che m’inquieta l’emergere di un
eccesso di senso di appartenenza. Afferma-
zioni del tipo «Amato non è dei nostri» la-
sciano la bocca amara. Così come la rivendi-
cazione di un ruolo di rango per il maggior
partito della coalizione. Assolutamente in-
comprensibile in sé, è spesa però con una cer-
ta durezza nel momento in cui si devono sce-
gliere le tre responsabilità istituzionali. Non
voglio mitizzare le primarie. Ma io lì ho avu-
to la sensazione che abbiamo avuto una spe-
cie di manifestazione di massa, di gente che
si riconosceva nell’Unione come a casa sua.
Nel senso comune non soltanto è maturo il

Partito democratico, come ha dimostrato il vo-
to sulla lista, ma è perfino maturo il partito del-
l’Unione. Un luogo in cui l’intero ventaglio del-
le culture e delle tradizioni della sinistra e del
centrosinistra possa essere compreso. Quel-
lo che vedo come un ostacolo pesante da su-
perare, caso mai, è il senso d’identità dei
gruppi dirigenti. Per giunta doppio: non un
senso di identità culturale, ideologica, anche
un senso d’identità di potere.

Parli dei Ds. O anche della Margherita?
L’uovo e la gallina. Potrei anche apprezzare
un disarmo unilaterale, però… Incrociando
Francesco Rutelli, qualche giorno fa, gli ho
detto: devo riconoscere che la tua dichiara-
zione del maggio scorso, sulla difficoltà del-
le condizioni per un nuovo inizio, era fon-
data. Prendiamo la
questione simbolica
delle vicepremiers-
hip. Certo, sarebbe
anche preferibile non
avere vicepresidenti
del consiglio, darem-
mo una prova di forte
coesione nel governo.
Se però non c’è un ac-
cordo su questo, o se
c’è la vicepresidenza
unica, la cosa mi suona male. Intanto non
si riconosce il ruolo assolutamente equili-
brato che ha svolto Romano in tutta questa
vicenda. Una vicepresidenza unica è come
se collocasse di forza Prodi dentro la Mar-
gherita. Al tempo stesso ha qualche ragio-
ne chi ritiene singolare che si voglia costi-
tuire il Partito democratico e poi si aggiun-
gono due vicepresidenti entrambi del Parti-
to democratico. Dice una cosa vera e segna-
la un problema reale, ma ancor meno con-
vincente è la soluzione della vicepresidenza
unica. Come voler affermare una sorta di pa-
tronage. Impensabile e improponibile.Antonio La Forgia

Massimo D’Alema con Piero Fassino (foto Agf)

«Massimo
incarna
l’elemento
più forte
di continuità,
dal Pci in poi»

«M’inquieta
un eccesso di
appartenenza.
Per esempio:
Amato non è
dei nostri»

«Il presidente Napolitano è la persona adatta» e nella scelta
del parlamento in seduta comune che lo ha eletto
presidente della repubblica si può riscontrare il frutto «della
saggezza della storia», nella prospettiva di giungere a un
«rasserenamento» dei rapporti politici. Lo ha detto il
presidente del senato, in visita alla sala stampa di palazzo
Madama. Franco Marini ha fatto riferimento anche al
proprio discorso davanti all’aula del senato subito dopo

l’elezione: «Dissi che c’era l’esigenza di scongelare rapporti
troppo conflittuali tra Unione e Casa delle libertà». Un
problema «non solo per la funzionalità del senato e il suo
lavoro, ma per il paese». Anche se nel voto per il Quirinale
«non si è riusciti a vedere qualcosa di significativo su questo
piano, e nel voto non è emerso questo scongelamento,
eprimo la convinzione – ha aggiunto il presidente del senato
–  che il presidente Napolitano questo problema lo ha a

cuore e può essere l’uomo che sul piano più generale avvia
questo lavoro nell’interesse del paese, nel rispetto delle
posizioni». Insomma, «secondo me c’è, al fondo, una
saggezza della storia, perché Napolitano è la persona che io
credo abbia la voglia e sia capace di avviare nel paese questo
processo». Marini ha insitito sull’esigenza di giungere al
rasserenamento pur nel rispetto di quel bipolarismo «che a
me piace. E ci sono molte ragioni per non farlo scomparire».

S E N A T O � Marini: «Rasserenare i rapporti politici rafforzando il bipolarismo. Napolitano è l’uomo giusto»
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ELIA

Sono d’accordo con l’impostazione espressa a suo tempo dal presidente Napolitano: meglio non

rinunciare alla procedura del 138 perché o c’è l’accordo in parlamento e allora la riforma passa oppure

l’accordo non c’è e allora anche le bicamerali non riescono a superare i blocchi che si frappongono

ELIA

In realtà l’unico

programma per il

Quirinale è quello di

Gronchi che si

presentò alle camere

ricordando

semplicemente che 

il capo dello stato 

è chiamato a far

rispettare 

la Costituzione

� LEOPOLDO ELIA �
ei giorni scorsi, sulla scia dell’intervista di Piero Fas-
sino al Foglio, si è parlato del “programma” per la pre-
sidenza della repubblica. In realtà l’unico program-
ma per il Quirinale certamente legittimo è quello di
Giovanni Gronchi il quale si presentò alle camere ri-
cordando semplicemente che il capo dello stato è chia-
mato a far rispettare la Costituzione. Per la stabilità
di governo non si può confondere un accordo politi-
co tra i partiti con l’esercizio dei poteri di garanzia da
parte del presidente della repubblica. 

� ANTONIO MACCANICO  �

L’intervista di Fassino al Foglio era sbagliata. Sono
del tutto d’accordo con quello che ha detto in pro-
posito il presidente Onida.
� E. Credo sia importante respingere questo ritorno
di presidenzialismo o di semipresidenzialismo alla
francese. Un modello che dimostra anche in Francia
tutta la sua precarietà: come ha detto Jean-Claude Ca-
sanova su Le Monde,  si oscilla tra la diarchia nel pe-
riodo di coabitazione e la monarchia assoluta. È si-
gnificativo che oggi anche i politologi italiani che han-
no sostenuto più a fondo il semipresidenzialismo al-
la francese, e cioè Giovanni Sartori e Gianfranco Pas-
quino, non lo sostengano più. Non solo. Escluderei
anche l’elezione diretta del premier come “sindaco
d’Italia”, che significherebbe ritornare all’esperi-
mento israeliano già miseramente fallito. Bisogna es-
sere molto attenti su queste tendenze presidenziali-
stiche che partono da presupposti di diritto compa-
rato non esatti. In Germania e in Inghilterra il premier
non è considerato eletto direttamente, altrimenti
non sarebbe sostituibile come è stata sostituita la That-
cher: in Inghilterra non si può essere premier se non
si è più leader del partito di maggioranza. Oscar Lui-
gi Scalfaro, che pure è stato molto criticato per certe
scelte, ha sempre operato correttamente. Come de-
gli arbitri si dice che possono aver commesso qual-
che errore ma non hanno influito sul risultato, anche
i presidenti della repubblica, fino ad oggi, non han-
no mai esercitato i loro poteri in modo da cambiare
la vita politica così come l’ha cambiata invece l’as-
sassinio di Moro. 
�M. Nella nostra Costituzione due istituti sono sta-
ti scritti molto bene: quello del presidente della re-
pubblica e la Corte costituzionale. Bisogna essere
molto prudenti. Il profilo costituzionale del presi-
dente della repubblica è un modello, e non è certa-
mente il modello di un presidente taglianastri. 
� E. Quando si parla di monismo e dualismo si fa
una grande confusione. Il potere del presidente del-
la repubblica è un potere di garanzia mentre l’altro è
un potere di indirizzo politico e di governo. La lette-
ratura giuridica italiana ha insistito troppo su questo
carattere quasi enigmatico del capo dello stato. 
�M. Ciampi si è trovato in una posizione molto dif-
ficile. Era stato ministro del tesoro di un governo di
centrosinistra ma, arrivato alla presidenza della re-
pubblica, ha mantenuto una  linea di straordinario
rigore istituzionale, sempre a difesa dei valori co-
stituzionali. Direi che la presidenza Ciampi dimo-
stra quanto giusta fosse l’impostazione dei padri co-
stituenti. 
�E. Aveva torto Nenni quando disse che Einaudi ave-
va fatto solo il notaio. Purtroppo questa maggioran-
za ha commesso atti gravi, soprattutto nell’ultima par-
te della legislatura con questo scempio di legge elet-
torale. Si possono considerare gli elettori della Valle
D’Aosta di serie B, escludendoli dall’attribuzione pre-
mio di maggioranza? Però Ciampi, che avrebbe vo-
luto abbreviare il più possibile l’ultimo periodo di pre-
sidenza, si è attenuto a una versione del potere di scio-
glimento secondo la quale l’atto esige il consenso an-
che del capo del governo. Cioè è un atto sostanzial-
mente duale. 
� M. Credo che Napolitano seguirà le orme di
Ciampi: la sua idea di presidenza è quella del suo
predecessore. L’obbligo di neutralità e di garanzia
deriva dalla Costituzione, non dal “corpo elettora-
le” che l’ha eletto. 
�E. Credo che Napolitano sia una personalità di gran-
de equilibrio. L’ho sperimentato nei contatti personali
che ho avuto quando ero ministro delle riforme del
governo Ciampi e lui era presidente della camera.
Quando, dopo i referendum Segni, si discusse di ri-
forme elettorali ho osservato in lui molta imparziali-
tà. In fondo non è colpa né dei presidenti della re-
pubblica né della Costituzione se in quel periodo so-
no stati commessi errori in materia di legge eletto-
rale, come il mancato inserimento del doppio turno
di collegio. Spesso si scaricano sulla Costituzione gli
errori degli uomini e dei partiti. La Costituzione è piut-
tosto incolpevole. 
� M. La legge elettorale di cui avrebbe bisogno l’I-
talia dovrebbe mirare a limitare e scoraggiare la fram-
mentazione politica. Esattamente l’opposto della ri-
forma recentemente approvata. Realisticamente, pe-
rò, credo sia molto difficile approvare una legge elet-
torale di questo tipo. Una legge che scoraggi la fram-
mentazione politica non è necessariamente mag-
gioritaria, come dimostrano il caso tedesco e quel-
lo spagnolo.  In Italia ci si può arrivare solo con una
maturazione del processo politico. Cioè se si for-
mano, da una parte e dall’altra, due grandi sogget-

ti politici. In questo senso la nascita del Partito de-
mocratico può aiutare. 
� E. Sì, con la legge spagnola di tipo proporzionale
si può arrivare a risultati quasi maggioritari, come di-
mostrano i casi di Gonzales, Aznar e Zapatero. Ma
non bisogna confondere punti di partenza diversi. Per-
ché in Germania funziona la soglia di sbarramento
al 5 per cento? Perché per statuto c’è una clausola che
impedisce ai partiti di associarsi tra loro per aggira-
re lo sbarramento. In Italia non sarebbe così facile... 
�M. Nelle interviste-colloquio al presidente Gior-
gio Napolitano, uscite sul Corriere della sera e sul
Messaggero giovedì scorso, si ricorda che in certe
circostanze i poteri “propri” del presidente della re-
pubblica sono soltanto di moral suasion. La ripre-
sa del processo di riforma è giusta e indispensa-
bile, ma l’iniziativa è del parlamento. E c’è un ma-
cigno da rimuovere: una nuova stagione di dis-
cussione sulle riforme costituzionali presuppone
che sia tolta di mezzo la riforma fatta dal centro-
destra. Perché quella riforma dei 53 articoli della
Costituzione, con un risultato condannato da qua-
si tutta la cultura giuridica italiana, è appunto un
macigno che va tolto di mezzo perché ostacola la
ripresa seria di un discorso riformatore. Anzi, po-
tremmo dire che la nuova fase di riforme inco-
mincia dal ripudio di quella riforma da parte del
popolo italiano.
�E. Sono d’accordo. Il rifiuto di questa riforma è pre-
liminare rispetto a qualsiasi accordo. In senso tecni-

co non si può parlare di abrogazione perché la rifor-
ma non è ancora in vigore; si tratta di spazzare via
dal tavolo questo tentativo controriformista giudica-
to severamente anche nel discorso pronunciato a suo
tempo dal senatore a vita Napoletano, giustamente
pubblicato giovedì su Europa. Il giudizio di negativi-
tà su quella che non chiamerei riforma della Costi-
tuzione ma alterazione dei principi ed equilibri fon-
damentali della Costituzione, è la premessa per l’a-
pertura di una nuova stagione. Anche le interviste al
Corriere e al Messaggero confermano l’apertura a una
possibile riforma, naturalmente con tutte le cautele
del caso. Le cautele sono rappresentate dai rapporti
di forza in parlamento da collegare all’esigenza di un
largo consenso. Questo largo consenso non poteva
esserci nella scorsa  legislatura quando le proposte
più coerenti con i principi supremi della costituzio-
ne erano solo quelle portate avanti dall’opposizione.
Oggi c’è una diversa maggioranza che credo sia co-
erente con il programma Per il bene dell’Italia. Que-
sto prevede la modifica dell’articolo 138 della Costi-
tuzione per elevare il quorum. Una modifica neces-
saria dopo lo scempio avvenuto con la cosiddetta de-
volution. Bisognerebbe agire già come se questa mo-
difica fosse in vigore. Il processo riformatore va con-
dizionato a che si raggiunga una condivisione che og-
gi manca e che invece dovrebbe esserci com’è acca-
duto in Germania ai tempi della Grande coalizione.
Speriamo che, dopo aver messo nel cestino della car-
ta straccia questa riforma, si possa riprendere quel

moto riformatore che ha avuto dei precedenti tra-
scurati soprattutto nelle proposte della commissio-
ne De Mita-Iotti, non valorizzate perché poi, nel ‘93-
94, ci fu lo scioglimento delle camere. 
�M. Ècosì. Bisogna rimuovere quel macigno per-
ché rappresentativo di una certa politica istituzio-
nale che ha imperversato nella passata legislatu-
ra. Che non era di riforma di questo o di quell’a-
spetto della Costituzione, ma una destrutturazio-
ne sistematica di alcuni capisaldi dell’architettura
costituzionale. Con questo testo si esce dall’ambito
della democrazia parlamentare: si fa un’elezione
diretta del presidente del consiglio, senza nessu-
na garanzia tra quelle previste dal semi-presiden-
zialismo o dal presidenzialismo. È una linea di po-
litica istituzionale che va respinta, che rende im-
possibile il dialogo. Sono perciò d’accordo con te:
una volta eliminata la riforma dal tavolo, possia-
mo avviare una discussione. Però prima c’è un chia-
rimento da fare. A mio avviso l’articolo 138 è sta-
to voluto dai costituenti per introdurre modifiche
parziali della Costituzione, non per una riforma
complessiva. La ragione per cui noi abbiamo fat-
to in passato delle commissioni bicamerali  è che
si voleva rivedere un po’ tutta l’architettura della se-
conda parte della Costituzione. Questo significa
che non si può procedere a rivedere complessiva-
mente la Costituzione solo con l’articolo 138, an-
che se si stabilisse  l’innalzamento del quorum. C’è
dunque un problema serio di procedure. Il raf-

QQUIRINALE
Che tipo di settennato sarà quella di Napolitano? Continuerà nel solco 

di “garanzia” segnato da Ciampi? O potrebbe inaugurare una nuova stagione

al Quirinale? Ne parlano Leopoldo Elia, presidente emerito della Corte

costituzionale, e l’ex ministro Antonio Maccanico. I quali si augurano

l’apertura di una nuova fase di dialogo tra maggioranza e opposizione. Ma non

prima di avere respinto al mittente la devolution. Poi sì al federalismo fiscale, 

a una legge elettorale a doppio turno e alla riforma del bicameralismo

Riforme sì. Ma il
presidente 

resti un garante

I D E E  P E R  I L  P A R T I T O  
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MACCANICO

Ci sono riforme che

si possono affrontare

con legge ordinaria.

Per esempio,

l’attuazione di un

articolo del Titolo V

della Costituzione. 

Per esempio il 119,

che riguarda il

federalismo fiscale,

non è mai stato

attuato

D E M O C R A T I C O
MACCANICO

I poteri “propri” del capo dello stato sono soltanto di moral suasion. La ripresa del processo di riforma 

è giusta e indispensabile, ma l’iniziativa è del parlamento. E c’è un macigno da rimuovere: una nuova

stagione di discussione sulle riforme presuppone che sia tolta di mezzo quella fatta del centrodestra

“Quirinale”
Illustrazione di Giancarlo Montelli

blemi non risolti si ritrovano anche nella sbiadita se-
conda camera austriaca e in quella spagnola. E in Ger-
mania la commissione per la riforma del bicamera-
lismo si è sciolta. 
� M. In una mia vecchia proposta avevo prospet-
tato il modello americano, con un senato di non più
di cento membri e una rappresentanza paritetica del-
le regioni: la Lombardia e il Molise avrebbero avu-
to lo stesso numero di senatori. Un quasi federali-
smo, un regionalismo forte, la stessa strada segui-
ta dalla riforma del titolo V che va mantenuta, ma-
gari con opportune correzioni. Non dobbiamo di-
menticare che in Italia l’unica strada per arrivare al-
l’unità è stata quella dello stato napoleonico-prefet-
tizio. Il fascismo ha portato questo modello centra-
listico al parossismo.  Ma l’assemblea costituente ha
previsto l’autonomia delle regioni: purtroppo, per co-
me poi è stata attuata, si è rivelata un fallimento. Pen-
sare di tornare a una forma di stato prefettizio-na-
poleonico centralista oggi è anacronistico, supera-
to dalla storia. Non è senza significato che l’artico-
lo 119 sul federalismo fiscale non sia mai stato cam-
biato. Sfuggire all’idea di uno stato con forti auto-
nomie oggi è difficile. 
� E. Quanto ai possibili conflitti di competenza tra
stato e regioni tutta la giurisprudenza della Corte co-
stituzionale ha ormai riconosciuto e tutelato l’unità
dello stato italiano. Il principio di sussidiarietà è sta-
to applicato in senso favorevole allo stato. La sentenza
303 del 2003, relatore Carlo Mezzanotte, già evita la
solita accusa al Titolo V di Giulio Tremonti di voler
«lasciare l’Italia al freddo e al buio». Lo stato può già
intervenire contro le norme contrarie all’unità giuri-
dica ed economica del paese. 

(a cura di Federico Orlando)

problemi seri per quanto riguarda i governi re-
gionali. L’articolo 119, che riguarda il federalismo
fiscale, non è mai stato attuato. Ci sono una serie
di omissioni molto gravi. La Casa delle libertà non
ha fatto nulla perché la Lega pretendeva a tutti i
costi la devolution. 
� E. Sì, ci sono omissioni gravi. 
� M. Il vero problema è come fare la riforma del
bicameralismo. Tu ed io ci abbiamo provato: una
riforma processuale che passò al senato nei primi
anni ‘90... 
� E. Ma alla camera pretesero troppo. Stiamo par-
lando della decima legislatura, nel ‘90-91: sulla
spinta di Spadolini, approvammo questa riforma pro-
cessuale. Ma alla camera vollero affrontare subito
il problema del riparto dei poteri stato-regioni e la
riforma non passò. Ma io sono d’accordo con l’im-
postazione espressa da Giorgio Napolitano: meglio
non rinunciare alla procedura del 138 perché o l’ac-
cordo in parlamento c’è e allora la riforma passa op-
pure l’accordo non c’è e allora anche le bicamerali
non riescono a superare i blocchi che si frappongono. 
�M. Il problema è che una riforma organica de-
v’essere scaglionata nel tempo secondo alcune
priorità.
� E. Le difficoltà sono obiettive. In Germania il Bun-
desrat ha poteri propri, specialmente quando la mag-
gioranza non coincide con quella del Bundestag. An-
che la soluzione americana non si presta a commi-
stioni: lo stato del Rhode Island ha lo stesso nume-
ro di senatori della California. Perché? Perché rap-
presentano davvero quelle entità che erano gli stati
membri. Quindi non è solo l’istinto di autoconser-
vazione dei senatori a impedire una vera riforma del
bicameralismo, ci sono anche difficoltà oggettive. Pro-

forzamento dei poteri del presidente del consiglio
si può ottenere anche con la correzione di una o
due norme, stabilendo per esempio la sfiducia co-
struttiva. Ma ho dei dubbi che alla riforma del bi-
cameralismo si possa arrivare con il 138. 
�E. Concordo. Il concetto di “riforma organica”, ac-
colto sia nella legge che istituiva la bicamerale De
Mita-Iotti sia in quella D’Alema,  suscitò fortissime
preoccupazioni da parte di Giuseppe Dossetti. Ha
dato origine a equivoci e fraintendimenti gravi: non
si è capito che i limiti alla revisione costituzionale non
esistono soltanto nei principi della prima parte del-
la Costituzione, come spesso si dice. È vero che la
maggior parte dei principi fondamentali è contenu-
ta nei primi articoli, però la Corte costituzionale, ol-
tre a stabilire nella famosa sentenza 1146 dell’88 che
nemmeno con la procedura del 138 si possono mo-
dificare i principi supremi della Costituzione, nella
sentenza contro la reiterabilità dei decreti-legge (la
numero 360 del ’96) ha stabilito che esistono equi-
libri fondamentali della forma di governo che non pos-
sono essere modificati. Equilibri fondamentali che
sono invece violati ampiamente dalla concentrazio-
ne di poteri a favore del primo ministro che si rea-
lizza in questa riforma. Se si cambiasse forma di go-
verno e si passasse a un sistema di tipo statuniten-
se o svizzero questi equilibri fondamentali sarebbe-
ro previsti. Non si possono mischiare la situazione
del presidente statunitense con i poteri del cancel-
liere tedesco o del primo ministro inglese. Negli Sta-
ti Uniti l’equilibrio è garantito dal fatto che sì il pre-
sidente è eletto per quattro anni e, salvo impeach-
ment, la durata del suo ufficio non può essere ab-
breviata, però non può porre la questione di fiducia
e non può sciogliere le camere. Invece mettere in-

sieme le invulnerabilità del presidente americano
con i poteri del premierato inglese, spagnolo, te-
desco, contrasta con gli equilibri fondamentali di
cui parliamo.
� M. In ogni caso bisognerebbe procedere co-
me se la riforma del 138 fosse già operante. Con
una larga maggioranza. 
�E. In Germania è accaduto. Non vedo perché an-
che in Italia non si dovrebbe tendere a questo ri-
sultato. Nel frattempo, non è vero che oggi l’ese-
cutivo sia così debole come quando De Gasperi ri-
tenne di approvare la cosiddetta legge-truffa nel ’53.
Da allora sono cambiate molte cose. È cambiato so-
prattutto un elemento che rafforza l’esecutivo: quel-
lo che i costituzionalisti e i politologi francesi chia-
mano il “fatto maggioritario”. Effettivamente sia con
il Mattarellum che con il premio di maggioranza,
l’esecutivo ha una base forte,  rafforzata ulterior-
mente sia dalle leggi Bassanini, sia dalla legge 400
dell’88, che riconosce dei poteri ma pone anche dei
limiti all’esercizio del governo in materia di deleghe,
di decreti legge, eccetera. Nell’attesa di questo
consenso ampio, non ci troviamo nella situazione
di indigenza del potere esecutivo che ancora c’era
negli anni  ‘90 o prima del referendum. Questa at-
tesa non dobbiamo vederla come un immobilismo.
Con legge ordinaria si possono fare moltissime co-
se. Certamente il problema del bicameralismo è mol-
to delicato e non è facile a risolvere. 
� M. È vero. Non siamo in situazione di emer-
genza o di ingovernabilità. Bisognerebbe porsi
delle priorità. Ci sono riforme che si possono af-
frontare con legge ordinaria. Per esempio, l’at-
tuazione di un articolo del Titolo V della Costi-
tuzione. Perché non cominciare da lì? Ci sono
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Prendete un’agenda. Elencate le priorità di breve, medio
e lungo periodo. Fissate obiettivi chiari e realizzabili.

Ancorate il vostro percorso a statistiche ufficiali che torni-
no ad essere credibili. Affidatelo a una squadra in
grado non solo di conquistare la pole position sul-
la griglia di partenza, ma anche di raggiungere il
traguardo salendo sul podio. Il tutto coordinan-
do, concordando, concertando e, alla fine, deci-
dendo. Ne uscirà un agguerrito pool dell’econo-
mia.

Avrete, così, una vaga idea della nuova sta-
gione che si sta per aprire in Italia e della rivolu-
zione che il governo Prodi si accinge a operare nel-
l’ambito del policy making in campo economico e
della prassi parlamentare per la sessione di bi-
lancio. Una svolta che il nuovo esecutivo intende imprimere
da subito, sia per le relazioni interministeriali sia rispetto
ai rapporti con gli interlocutori esterni. Un modello che,
se opportunamente rodato, potrebbe essere anche espor-
tato in Europa come metodo di intervento per quel gover-
no politico dell’economia comunitaria di cui si è avvertita
maledettamente l’assenza in questi anni.

Gli obiettivi sono noti: rilanciare lo sviluppo in un pae-
se in cui la crescita è da tempo ai minimi storici, nonostante
gli ultimi dati sul Pil diano un po’ più di respiro anche se
da qui a dire che c’è da stare allegri ne corre, e risanare una
finanza pubblica minata dalla malsana gestione degli ulti-
mi anni. Le modalità sono, tuttavia, tutte da scrivere. Se si
parte dai dati c’è l’esigenza di renderli nuovamente credi-
bili dopo che, per anni, il governo Berlusconi ha giocato sul-
l’equivoco di cifre irreali. Migliorare la qualità e la tempe-
stività dell’informazione statistica contribuirebbe certo ad
avere il polso immediato della situazione senza che si in-
sinui il dubbio sulla possibilità di piegare i dati all’esigen-
za del momento. A questo scopo, accanto alla necessità di
una due diligence per i conti pubblici, l’obiettivo è quello di
creare una struttura permanente e indipendente in grado
di verificare dati, previsioni e impatto delle misure del go-
verno sulla spesa. In sostanza la rispondenza dei provve-
dimenti all’articolo 81 della costituzione relativo alla co-

pertura e sostenibilità finanziaria dei singoli provvedi-
menti.

Oltre a ciò c’è la necessità per l’Unione di mettere in pie-
di una sorta di board economico che consenta di sapere do-
ve sta andando il paese, deciderne la rotta, verificarne l’al-
lineamento e monitorarne la realizzazione. Uno dei più ap-
prezzati contributi in questa direzione ad un confronto che

si va sviluppando all’interno degli ambienti eco-
nomici dell’Unione è arrivato dall’analisi svi-
luppata da un gruppo di lavoro istituito presso
la fondazione Di Vittorio (pubblicato sui siti
www.fondazionedivittorio.it e www.governareper.it).
Un’analisi che affida la spinta centrifuga per l’e-
laborazione di politiche economiche a palazzo
Chigi che in questi anni, ha scritto Marcello Mes-
sori su CorrierEconomia, «ha abdicato a qualsiasi
ruolo di coordinamento economico per con-
centrarsi sulla tutela degli interessi del presi-
dente del consiglio». 

Insomma, l’alba di un nuovo 1993, quando palazzo Chi-
gi forte dell’allora premier Ciampi impresse una svolta al-
le relazioni sociali, potrebbe essere alle porte con risvolti
interni ed esterni al governo. Questa volta palazzo Chigi ac-
quisirebbe un ruolo di regia e di coordinamento per le stra-
tegie di politica economica chiamando a raccolta le forze
dell’economia, delle attività produttive, del welfare e del-
l’innovazione. Nella redistribuzione dei poteri che ne se-
guirebbe ogni ministero esprimerebbe un consigliere eco-
nomico di nomina politica che si affiancherebbero ai con-
siglieri della presidenza del consiglio coordinati da un ca-
poeconomista di nomina del premier. Un pool economi-
co di prestigio in grado di esprimere una governance eco-
nomica unica, che presuppone una riorganizzazione dei sin-
goli ministeri. A cominciare da quello di via Venti Settembre.
Tommaso Padoa Schioppa, che tutti danno a capo del di-
castero, si troverebbe di fatto a rivedere l’organizzazione in-
terna.

Tramontata l’ipotesi di uno spacchettamento delle Fi-
nanze dall’economia, è invece probabile che il ministero si
articoli in due centri di attività: il primo di carattere fiscale
in grado di riavviare una lotta inflessibile all’evasione e di
muovere le leve tributarie; il secondo, quello proprio del te-
soro, che partendo dalla necessità di avviare il risanamen-
to e di stabilire con certezza quanto ereditato dal precedente

governo dovrebbe, sulla scorta di quanto disposto nel 1996
da Ciampi e Visco, dar vita ad una commissione di spesa
pubblica. Al momento sono diverse le ipotesi sul tappeto:
si starebbe pensando ad una Commissione interna al mi-
nistero o ad una struttura leggera che, pur appoggiandosi
alla direzione generale del tesoro, sia però indipendente. Tut-
tavia, ripensare solo via XX settembre non basta: una rior-
ganizzazione delle attività produttive potrebbe passare at-
traverso una rivisitazione delle politiche in capo a via Mo-
lise. A cominciare dal Mezzogiorno. È infatti possibile che
il dipartimento per le politiche di sviluppo e di coesione, gui-
dato da Fabrizio Barca, passi tour court sotto il ministero del-
l’economia reale, mentre new entry della governance sarebbe
il ministero dell’innovazione con l’impegno di sviluppare

nel nostro paese la strategia di Lisbona.
Una governance che consentirà di avere una posizione

univoca dell’esecutivo e che potrebbe essere la marcia in più
del governo Prodi nei rapporti con le parti sociali. C’è vo-
glia di concertazione tra i sindacati e le organizzazioni da-
toriali, c’è voglia di confronto, di riunirsi tutti intorno ad un
tavolo per affrontare i nodi sul tappeto in grado di dare una
scossa all’economia: dal taglio del costo del lavoro di cinque
punti alla politica dei redditi, dalla legge 30 agli investimenti
in infrastrutture e innovazione. Su tutto, poi, la necessità
di rivedere la sessione di bilancio per evitare di tornare al
mercato delle vacche che monopolizza il parlamento da set-
tembre a dicembre. Anche alla luce dei difficili passaggi che
si prevedono al senato.

Ecco come funzionerà
il pool dell’economia

PER UNA STAGIONE DI SVILUPPO

In vista la riorganizzazione dei ministeri economici e la ripresa della concertazione

Tommaso Padoa Schioppa, probabile ministro dell’economia del governo Prodi (foto Agf) 

Una governance economica in grado di parlare con una sola voce: questo

l’obiettivo della squadra che sarà coordinata da palazzo Chigi e coinvolgerà

rappresentanti dell’economia, delle attività produttive e dell’innovazione.

Le priorità 
saranno
analizzate 
da un unico
centro
propulsivo

GIANNI

DEL VECCHIO

Il regista toscano Paolo Virzì ieri alla presenta-
zione del suo ultimo film “4-4-2”, dedicato pro-

prio al mondo del calcio, ha ricordato la caratteri-
stica principale del gioco più bello del mondo: «Il
calcio in Italia è davvero motivo di unificazione na-
zionale, roba tipo la breccia di Porta Pia». E nel pri-
mo pomeriggio sembrava che mai parole furono
così azzeccate, visto che  maggioranza e opposi-
zione si erano trovate finalmente d’accordo sulla
crescente emergenza pallonara. Prodi aveva infatti
lanciato la candidatura del braccio destro di Ber-
lusconi, Gianni Letta, nel ruolo di commissario del-
la Federcalcio per mettere ordine e rifondare un
sistema che sta scoppiando a meno di un mese
dai mondiali di Germania. Nome che aveva subi-
to registrato consensi fra le fila della minoranza
e suscitato l’approvazione del Coni. Insomma, il
pallone sembrava essere riuscito in un’impresa in
cui neanche una figura istituzionale e di garanzia
come quella del neo presidente della repubblica
Giorgio Napolitano era riuscita: far dialogare mag-
gioranza e opposizione e farle approdare su di una
posizione condivisa e bipartisan. Ma in serata ec-
co arrivare il “no” che non ti aspetti: quello di For-
za Italia. Per bocca del portavoce di Berlusconi, Pao-
lo Bonaiuti, che ha detto come la proposta non stia
«né in cielo né in terra». Un diniego forse nato dal-
la diffidenza per una candidatura che agli occhi

dei berluscones è sembrata nulla più che una pro-
vocazione.

Quella di ieri è stata comunque una giornata
campale in cui il mondo del calcio si è scoperto
nudo: dalla commistione dirigenti-arbitri-desi-
gnatori-giornalisti alle scommesse milionarie, dai
presunti sequestri di persona alle perquisizioni del-
le forze armate. Una situazione che si è fatta ben
presto incandescente e che ha portato il futuro pre-
mier dell’Unione a prendere posizione e lanciare
segnali di collaborazione alla Cdl. «Serve un com-
missario per la Figc. Capisco che è una nomina
di competenza del Coni, ma mi per-
metto di suggerire un nome di una per-
sona che ha energia, competenza e
imparzialità: Gianni Letta», ha detto ie-
ri pomeriggio Prodi lasciando la sede
di Santi Apostoli. «Letta ha conoscen-
za dello sport e delle regole della poli-
tica e della società italiana – ha conti-
nuato il Professore –. Abbiamo bisogno
di una personalità che credo vedrebbe
d’accordo tutti: maggioranza e mino-
ranza. È una iniziativa mia e non so se
il braccio destro di Berlusconi possa o voglia ac-
cettare».

L’interessato non ha fatto commenti, resta il
fatto che la sua candidatura ha raccolto in prima
battuta diversi consensi all’interno del polo. Su tut-
ti Andrea Ronchi, portavoce di An: «La serietà e
la professionalità di Letta garantiscono che il toro

verrà preso per le corna. Se dovesse essere com-
missario della Figc si potrà scrivere non una pa-
gina nuova, ma un libro nuovo. Questo commis-
sariamento sono sicuro che non guarderà in fac-
cia a nessuno». Su di una linea non dissimile an-
che l’Udc Buttiglione mentre in serata arriva in-
vece la bocciatura alla proposta di Prodi dal por-
tavoce dell’ex premier, a cui si aggiunge quella del
leghista Calderoli: «Non mi sembra il leader del-
l’Unione voglia fargli un favore, non la leggo co-
me segno di stima, piuttosto mi sembra che vo-
glia dargli una grande grana». Insomma, anche

questa volta nella Casa delle libertà si è
consumata una spaccatura su di un no-
me in linea di principio capace di rac-
cogliere un consenso bipartisan. Èsem-
brato il remake della candidatura di
Napolitano a presidente della repub-
blica: da una parte An e Udc che spin-
gono per accogliere la proposta del cen-
trosinistra e dall’altra l’asse Forza Italia-
Lega che si mette di traverso e rende va-
na qualsiasi forma di collaborazione.

Una posizione in controtendenza,
visto che anche il Coni, che è poi l’organo depu-
tato de facto a nominare un commissario alla Fe-
dercalcio, ha mostrato di gradire l’indicazione di
Letta. In un comunicato, l’organismo guidato da
Gianni Petrucci ha sottolineato come «Letta abbia
sempre mostrato mostrato attenzione e parteci-
pazione ai problemi dello sport italiano e ha rap-

presentato in questi anni un punto di riferimen-
to per il movimento sportivo nazionale». Ma è pro-
prio questa partecipazione a non andare giù al-
l’opinionista di Sky e grande esperto di questioni
pallonare Mario Sconcerti: «La candidatura del-
l’uomo fidato dell’ex premier non la capisco. Met-
tere Letta a capo della Figc equivale a tenere il vec-
chio presidente. Carraro infatti aveva come refe-
rente politico proprio Letta. È a palazzo Chigi che
si sono fatti in questi anni tutti gli inciuci e prese
le decisioni più importanti per il mondo del cal-
cio. Penso alla legge spalmadebiti e all’abolizione
della competenza dei Tar regionali. Insomma, se
si sceglie di affidare la ricostruzione del sistema
calcio a Letta significa che la si vuole pilotare da
un punto di vista politico».

Quello dell’esigenza di rifondare un intero si-
stema è comunque l’unico punto d’incontro che
mette d’accordo tutti. Non a caso sia da destra che
da sinistra è arrivata la proposta di istituire una
commissione d’inchiesta parlamentare per quel-
la che ormai è considerata la tangentopoli del cal-
cio. Ma come sottolinea Marcel Vulpis, direttore
dell’agenzia di stampa Sporteconomy, «si è ora di
fronte ad un problema di ricambio generaziona-
le: finora non è stato fatto nulla in Figc per far cre-
scere dirigenti giovani di livello medio-alto. Chi po-
trebbe sostituire Carraro? L’unico nome pulito che
mi viene in mente è quello di Dino Zoff, che, ol-
tre a essere stato giocatore e allenatore, è stato an-
che dirigente».

Sconcerti:
«Con lui non
cambia nulla.
È già presidente
ombra della
federazione»

Il debito pubblico continua a correre. A febbraio tocca
quota record attestandosi a 1.551,441 miliardi di euro,
rispetto a 1.544,647 di gennaio. Lo rende noto la Banca
d’Italia nel supplemento del Bollettino statistico.
Rispetto al mese precedente il dato sul debito pubblico
registra un incremento dello 0,4%, passando appunto
da 1.544,647 mld di gennaio a 1.551,441 mld. Mentre
rispetto all’ultimo dato del 2005, quando a dicembre

aveva raggiunto i 1.544,6 miliardi di euro, l’incremento
arriva al 2,9%. L’aumento rispetto allo stesso mese
dello scorso anno, quando il debito era arrivato a
1.496,458, è stato costante e ha portato a un +3,7%, pari
a 54,983 miliardi di euro. Tuttavia, per una brutta notizia
ce n’è una buona. Ieri la Banca d’Italia ha confermato il
buon andamento delle entrate nei primi mesi dell’anno.
In marzo le entrate tributarie sono salite a 25,445 miliardi

contro i 23,314 miliardi del marzo 2005. Mercoledì
scorso il Tesoro aveva stimato le entrate di competenza
di marzo a 25,865 miliardi in crescita dell’8,8%. Il trend
degli incassi è in linea con il quadro di ripresa
dell’economia segnalato dalle stime Istat sul Pil del
primo trimestre: la variazione annua è stata dell’1,5%,
l’incremento più alto dal secondo trimestre del 2001,
quella congiunturale dello 0,6%.

C O N T I P U B B L I C I � Banca d’Italia: il debito torna a correre, toccando a febbraio quota record (+3,7%)

Gianni Letta commissario della Figc? La Cdl si divide ancora
SCANDALO CALCIO � PRODI SUGGERISCE L’EX SOTTOSEGRETARIO PER FARE PULIZIA. AN E UDC CONCORDI. FORZA ITALIA CONTRARIA
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Dilemma: meglio super Veltroni o super partes?
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Lezzo di piedi puliti
A rendere il senso di quanto ac-
cade in un pezzo (importante) di
società italiana c’è un titolo del
Foglio in pagina interna: “La Ju-
ve si dimette, lezzo di Piedi Puli-
ti”. «Napoli indaga, To-
rino anche, Parma pure,
Roma uguale –  scrive il
quotidiano di Giuliano
Ferrara – Il calcio è ac-
cerchiato dalle procure,
il cda della Juventus si
dimette. Doveva essere
un’inchiesta sportiva, un
fascicolo su Moggi e Pai-
retto, una causa da chiu-
dere con sentenza della giustizia
sportiva. Siamo in piena bagarre
giustizialista. È un clima pesan-
te di sospetti, mezze verità e con-
danne prima dei processi. L’in-
tercettazione è un mezzo legale
ma mette gli intercettati alla go-
gna, prima di una decisione “in
nome del popolo italiano”». Il Fo-
glio non esita a ricordare i primi

anni ’90, «anche se stavolta è sol-
tanto il pallone». Cambiano gli ar-
ti, ma per Ferrara torna «l’aria di
moralizzazione». Ma, visti le ipo-
tesi di reato, come si fa a mante-
nere alta la bandiera delle garan-
zie e fare luce sui mali del calcio
(e di un pezzo di società)? È sol-
tanto colpa dei media, dei giornali
avidi di intercettazioni, di procu-

re che collegano filoni
di indagini o c’è qualco-
sa nel profondo che non
funziona (e non da og-
gi)? «Il pallone è arriva-
to alla resa dei conti e la
giustizia salta in groppa
al cavallo in corsa – scri-
ve ancora il Foglio – Il
calcio paga l’incapacità
di gestirsi degli anni

scorsi, quando ha cercato la spon-
da dei tribunali per mettere per
mettere a segno vendette, beghe
di cortile». Le vicende di Fioren-
tina, Catania, Torino e Genoa de-
gli anni scorsi sono lì a testimo-
niarlo, è vero. Ma non è un po’
troppo semplice dire che «siamo
al contrappasso» che si aspetta
«soltanto il pentito» e che dopo la

politica il pallone «è un piatto di
spaghetti pronto in tavola per es-
sere mangiato». Niente populi-
smo, sia chiaro, ma regole, rego-
le, regole (che significa pure qual-
che conflitto d’interessi in meno,
anche nel calcio).

Stallieri, cavalli e asini
Da leggere, sull’argomento, l’arti-
colo di Maurizio Croset-
ti su Repubblica alme-
no per un aneddoto che
racconta. «Cent’anni di
storia e dodici vittorie,
conquistate con i metodi
che si comincia a intuire,
distrutti in due settima-
ne». È la storia gloriosa
della Juve «finita in ma-
no ai trafficoni ma da ie-
ri, forse, ripulita». Fin qui tutto
scontato, ma alla fine dell’artico-
lo l’aneddoto: «Una volta, all’Av-
vocato Agnelli che non si era mai
fatto fotografare accanto a Moggi,
ma che lo utilizzava eccome e con
soddisfazione, chiesero in confi-
denza perché usasse un simile
personaggio. Agnelli rispose: “Lo
stalliere del re deve conoscere tut-

ti i ladri di cavalli”. Peccato che lo
stalliere ormai si fosse messo in
proprio. Peccato che quei cavalli
alla fine fossero asini».

Super Walter
Sarà pure che è nel pieno della
campagna elettorale, sarà pure
che è uno dei grandi sponsor del
Partito democratico, ma da qual-

che giorno Walter Vel-
troni, primo cittadino di
Roma che i sondaggi
continuano a dare in
ascesa – l’ultimo di due
giorni fa, riportano le
cronache romane dei
quotidiani lo dà al 63,8
per cento (Alemanno è al
34,7) – sembra un cater-
pillar. Breve riassunto

dall’edicola. Prima pagina de La
Stampa commento sul lavoro –
“La via giusta è quella di Biagi”,
il titolo – e sul Libro Bianco «da
attribuire interamente a lui» di
cui Veltroni ricorda «la grande
parte dedicata alla riforma degli
ammortizzatori sociali, indistri-
cabilmente connessa alle altre ri-
forme», ovvero «flessibilità rego-

lata e controllata perché non si
trasformi in una precarietà dan-
nosa per i lavoratori soprattutto,
ma anche per l’intero sistema eco-
nomico». E ancora, il metodo Bia-
gi: dialogo, confronto, concerta-
zione... Prima pagina del Mes-
saggero, si cambia argomento
ma la firma è sempre quella di
Veltroni. «Colgo l'occasione del-
l’ormai imminente formazione
del nuovo governo per rivolgere
un pensiero e qualche parola al
ministro dell’interno dimissio-
nario, con il quale come sindaco
della Capitale ho avuto, insieme
con gli altri esponenti dell'am-
ministrazione e, credo, con tutti
i cittadini un rapporto fondato su
una grande correttezza, la piena
collaborazione tra le istituzioni e
un dialogo sempre aperto e sin-
cero». Insomma, Pisanu è un mi-
nistro «a cui dire grazie». Terza e
ultima testata, Famiglia Cristia-
na: Roma si è messa a correre è
il titolo dell’inchiesta sulla capi-
tale di Guglielmo Nardocci. Segue
intervista al sindaco: “Più case
per i cittadini”. Super Walter e/o
super partes?

Quante divisioni ha la Generazione U?
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Stalin e “Non ci resta che piangere”
Oscillo tra due citazioni. Quella della domanda beffarda di Stalin:
«Quante divisioni ha il papa?» e l’esilarante scena della dogana del
1492 in Non ci resta che piangere, con Massimo Troisi e Roberto Be-
nigni che si sentono chiedere più volte dal gendarme istupidito: «Sì,
ma quanti siete?». Ecco, da una settimana sento rivolgermi più o
meno, in varie forme, questa domanda sul fenomeno che abbiamo
definito Generazione U e forse è il caso di dare una risposta il più
possibile precisa. Ci viene in aiuto per questo una bella ricerca sui
blog italiani che è stata diffusa proprio negli scorsi giorni dalla so-
cietà di comunicazione Digital PR della Hill & Knowlton. Perché,
per chi non l’avesse ancora capito, l’ossatura della Generazione U è
composto dalle centinaia di migliaia di persone che ogni giorno dan-
no vita a quel fenomeno in continua crescita espansiva che è la blo-
gosfera italiana.

Quarantotto milioni di messaggi
Il documento che sistematizza la ricerca attorno al mondo web ita-
liano si intitola “Terzo rapporto sulle comunità web in Italia” e ana-
lizza dati relativi al 2005. La prima edizione della ricerca del 2003,
già evidenziava un utilizzo diffuso delle comunità web da parte de-
gli italiani, un trend che è andato in crescendo negli ultimi anni, co-
me risulta dalle rilevazioni del 2004 e da quest’ultimo rapporto 2005.
Nell’analisi di quest’anno, Digital Pr ha analizzato un campione di

5.379 comunità web suddivise in 621 newsgroup e 4.758 forum, ri-
levando una crescita nei messaggi postati dagli utenti, del 50 per cen-
to rispetto all’indagine dello scorso anno. Sono circa 48 milioni i mes-
saggi postati dagli utenti internet solo in forum e newsgroup, poi
ci sono i blog, più che raddoppiati nel corso dell’ultimo anno. I let-
tori più affezionati di questa rubrica si ricorderanno infatti che ne-
gli articoli d’esordio lo scorso anno indicavamo in trecentocin-
quantamila il numero dei blog italiani. Secondo il rapporto sulle co-
munità web ora il numero è diverso.

Settecentomila
I blogger italiani sarebbero infatti
settecentomila. In soldoni, se in-
contrate cento persone in età atti-
va (escludendo quindi bambini e
anziani), due tra loro avranno un
blog. È chiaro, si tratta di un nu-
mero esiguo se consideriamo che
trenta milioni di persone ogni sera guardano invece la televi-
sione in Italia. Ma è il trend di crescita ad essere impressionante.
Il fenomeno blog, se mantenesse questi tassi di penetrazione
nella popolazione, arriverebbe al traguardo dei dieci milioni di
blog entro il 2010. Ovviamente, la valenza di dieci milioni di
persone che interagiscono direttamente attraverso un piccolo
mezzo di comunicazione totalmente personale avrebbe effet-
ti devastanti su molti di quegli equilibri che attualmente sem-
brano essere considerati scolpiti nella pietra.

La geografia dell’arcipelago
Le cinque piattaforme blog più importanti del paese sono: Splin-
der (www.splinder.com) che è, come dire, la “rete generalista” della
blogosfera italiana con 172.147 blog attivi; seguono Libero (www.li-
bero.it) con 27.552 blog iscritti, Excite (www.excite.it) è a quota
19.479 e Bloggers (www.bloggers.it) segue con 17.995. Al quinto po-
sto c’è la piattaforma che si caratterizza di più per un interesse im-
mediatamente legato alle vicende politiche, che è Il Cannocchiale
(www.ilcannocchiale.it) arrivato ormai a 17.488 blog iscritti. Il Can-
nocchiale è anche l’unica piattaforma che, attraverso un accordo con

il quotidiano Il Riformista, pub-
blica mensilmente sul cartaceo
una selezione dei migliori post
del mese dei suoi blogger. Cer-
to, paragonando i dati italiani
con quelli globali c’è da farsi
prendere dallo sconforto. Or-
mai i blog mondiali censiti dal

motore di ricerca specializzato Technorati (www.technora-ti.com)
sono oltre trentanove milioni. L’Italia rappresenta una quota par-
te della blogosfera mondiale inferiore al due per cento. Ma sette-
centomila blog, comunque, non sono pochi. E sono la base non
proprio inconsistente da cui parte e intende svilupparsi l’azione
concreta della Generazione U. Perché quello che accomuna mol-
tissimi blogger è la richiesta decisa di un’inversione di rotta. La no-
vità è che si comincia a ragionare delle ricette operative con cui
produrla. Dal virtuale al reale, come abbiamo dimostrato di saper
fare sabato scorso. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Regina della tv
Wanna Marchi, mistero della tv italia-
na. Icona del consumismo, regina del-
le televendite, la Marchi è stata una del-
le espressioni più vive delle tv private e
regionali, capace di raggiungere un’im-
mensa popolarità. Tanto da arrivare
fin lassù, fino agli schermi della tv “ve-
ra”, grazie alle interviste a Enzo Biagi e
Maurizio Costanzo e alle apparizioni
qua e là, ad esempio insieme al trio Lo-
pez-Marchesini-Solenghi ai tempi del-
la parodia de I promessi sposi . In fondo
è sempre stata un’attrice: quando do-
veva vendere prodotti di bellezza in-
scenava un vero e proprio spettacolo,
con false telefonate, e lei pronta a sal-
vare tutti e consolare tutti, per poi pro-
porre una bella cura dimagrante. Di-
versi alti, molti bassi, e nel 1990 il falli-
mento. Poi Striscia la notizia, e lo scan-
dalo delle truffe. La tv le aveva dato tut-

to, la tv le toglie tutto. Però i riflettori non
si spengono mai, tanto in aula quanto
fuori. E dopo la condanna, Porta a
porta di giovedì sera. Dice la Marchi:
«Mi sento tradita dalla tv, i media mi
hanno rovinato. Davo fastidio. Striscia
ha fatto audience, altro che lavoro di de-
nuncia. Non posso andare in tv? E
adesso dove sono? Non posso fare te-
levendite? Ma io mi sto televendendo
anche qui!». Come darle torto. Certo,
ci si potrebbe chiedere se sia corretto
che il servizio pubblico ospiti Wanna
Marchi. Ma forse queste sono doman-
de ormai superate, e la Marchi dimo-
stra che la tv, una gran parte della tv, non
si pone più di questi problemi. La Mar-
chi è stata soggetto, oggetto, vittima, car-
nefice del piccolo schermo. Si sente tra-
dita, ma non sembra stanca. E la tv con-
traccambia con feroce affetto.

Star del giallo
Abbiano delle preferenze di tele di-
pendenza, e Carlo Lucarelli è fra que-
ste. Scrittore, autore, sceneggiatore, è

alla guida di Blu notte, uno dei pro-
grammi migliori di Raitre, capace di ri-
leggere in chiave narrativa tutti i più in-
tricati misteri della cronaca italiana.
Lucarelli è ormai una star a modo suo,
tanto da diventare, qualche anno fa, og-
getto di una gustosa parodia firmata
Gialappa’s e Fabio de Luigi. Di Lucarelli
attendiamo da due anni di vedere la fic-
tion prodotta dalla Rai, ispirata ai suoi
romanzi che vedono protagonista l’i-

spettore sui generis Coliandro. Una se-
rie girata dai Manetti Bros e sceneggiata
dallo stesso Lucarelli. Dopo Montalba-
no e Camilleri, Soneri e Varesi, sem-
brava scoccata l’ora di Coliandro e Lu-
carelli, ma il progetto viene continua-
mente rimandato, chissà perché. For-
se perché la trama non è molto politi-
cally correct. Intanto, Lucarelli sparisce
dalla tv generalista e arriva sul satelli-
te. Per la precisione a Fox Crime, con

una serie di pillole di cinque minuti dal
titolo Le chiavi del mistero (giovedì e
lunedì, ore 20.55). L’idea è di svelare i
segreti del racconto giallo, primo fa
tutti il mistero. E l’idea, come in Blu not-
te, è di trasformare le parole dello scrit-
tore e narratore Lucarelli in immagine,
suggestione visiva e sonora. Chiuso in
una fittizio appartamento buio e reti-
colare, Lucarelli ci dice che il mistero
deve essere inquietante, come quel fa-
scio di luce che entra dalla porta. Che
deve essere insoluto, come quel qual-
cuno dietro alla porta, sicuramente ter-
rificante. Che deve essere coinvolgen-
te, perché ormai ci sentiamo assediati
quanto Lucarelli. Che deve essere im-
perdonabile, perché né lo scrittore, né
lo spettatore, né il personaggio posso-
no fare a meno di sapere. E infatti, fi-
nalmente, Lucarelli apre quella male-
detta porta. Ma non vediamo nulla, il
tempo è già finito. Rimane il mistero,
e la frase del romanziere Frederich
Glauser: «Il giallo è un modo intelli-
gente per dire cose serie».

MARCO

FRATODDI

La miglior cioccolata solubile? È quel-
la che Cafédirect, “colosso” anglo-

sassone della distribuzione etica, im-
porta da Caraibi, Africa e America Lati-
na: contiene un buon 40% di cacao e ac-
quistandola si aiutano le cooperative che
la producono a migliorare la propria at-
tività. Ma se invece volete organizzare un
wine partyc’è il Thandi chardonnay: si be-
ve con leggerezza ed ogni bottiglia ven-
duta rappresenta un sostegno per le co-
munità dei villaggi sudafricani da cui pro-
viene. 

Sono i “consigli per gli acquisti” dei
redattori del Guardian che hanno vo-
lontariamente sperimentato, qualche
settimana fa, i più noti prodotti del com-
mercio equo. Un test senza pretese di
scientificità ma che dimostra la cre-
scente diffusione del consumo respon-
sabile: basti dire, come riporta il quoti-
diano inglese, che nel 2004 i prodotti in
circolazione erano circa 150 e che ades-
so già superano il migliaio. Non sor-
prende perciò che il World Fair Trade
Day, di cui si celebra oggi in svariati pae-
si la seconda edizione (la mappa delle ini-
ziative è su www.wftday.org), rappresen-
ti un evento significativo anche sotto il

profilo econo-
mico: secondo
una ricerca rea-
lizzata lo scorso
anno dalle
principali sigle
del settore (re-
peribile su
www.eftafairtra-
de.org), i pro-
dotti del com-
mercio equo si

trovano ormai in 74.000 punti vendita del
Vecchio continente. Fra questi ci sono ol-
tre 55.000 supermercati e il fatturato, in
crescita del 20% l’anno, supera ormai i
660 milioni di euro. Sono l’Inghilterra
(con 200 milioni di euro) e la Svizzera
(con 136 milioni, ma su un mercato ot-
to volte più piccolo) i paesi in cui si spen-
de di più nelle rivendite solidali. L’Italia
però presenta un trend interessante con
20.000 euro spesi ogni anno dai consu-
matori per i soli prodotti marcati Trans-
fair, un fatturato ormai superiore ai 41
milioni di euro per i nove maggiori im-
portatori (fra cui Ctm Altromercato, lea-
der del settore, con 34,3 milioni). E un
sistema distributivo che comprende
4.000 supermercati e 500 botteghe in gra-
do di dare lavoro a qualche migliaio di
persone.

In Francia però la giornata del com-
mercio equo è accompagnata da una po-
lemica che riguarda il rapporto fra pic-
coli circuiti e grandi multinazionali del
cibo. Durante la settimana infatti, rac-
conta Le Monde, è stato presentato dal
ministro del commercio e artigianato,
Renaud Dutreil, il progetto di un “bolli-
no” per i prodotti che rispettino alcuni
parametri individuati da un’apposita
commissione nazionale. ÈLibérationa
far sentire le voci del dissenso: «Gli in-
dustriali dell’alimentazione potranno
lanciare le proprie etichette “incollando”
i criteri della commissione senza preoc-
cuparsi di aiutare i paesi in via di svi-
luppo» denuncia Victor Herreira, diret-
tore dell’autorevole fondazione Max Ha-
velaar France che agisce nell’import so-
lidale dall’88. Il rischio non è remoto: lo
scorso anno diverse multinazionali, fra
cui Nestlè, hanno lanciato la propria li-
nea di caffè equo dichiarando aperta-
mente il proprio interesse verso questo
mercato. L’auspicio allora, in occasione
del World Fair Trade Day che si festeg-
gia anche in centinaia di botteghe ita-
liane, è che il nuovo esecutivo recuperi
la proposta di legge per l’economia re-
sponsabile sostenuta nella scorsa legis-
latura dall’“Associazione interparla-
mentare per il commercio equo e soli-
dale”. Aiutando questo importante set-
tore della nostra economia, fra i pochi in
crescita, ad uscire dalla nicchia senza per-
dere la propria identità.

Equo e solidale,
meglio se fuori
dalla nicchia

GREEN

La diffusione
del consumo
responsabile
cresce ogni
anno di più in
tutto il mondo

Sono circa 48 milioni i messaggi postati dagli
utenti internet solo in forum e newsgroup, poi
ci sono i blog, più che raddoppiati quest’anno

L’icona del consumismo e la porta del mistero

La finale di Coppa Italia tra Inter e Roma
trasmessa su Raiuno giovedì è stata la
trasmissione più vista del prime time con 6
milioni 873 mila spettatori e uno share del 25.73.
Porta a porta si conferma il programma più
seguito in seconda serata con il 26.62 di share.
Le reti Rai vincono gli ascolti in prima serata con
il 43.77 di share contro il 43.59 delle reti Mediaset.

Yahoo cerca l’aiuto del governo americano
perché la Cina conceda una maggiore libertà ai
mezzi d’informazione. L’iniziativa nasce dopo che
un dissidente è finito in carcere per le
informazioni date dall’azienda alle autorità cinesi.
Inoltre, lo scorso mese, la società è stata citata
nella sentenza di un tribunale cinese che ha
condannato a 10 anni di carcere un giornalista web

per sovversione. Il presidente e amministratore
delegato di Yahoo Terry Semel ha dichiarato di non
avere avuto scelta, di aver dovuto obbedire alle
leggi locali e di non avere la forza per cambiare la
politica cinese in materia. ll governo cinese
controlla periodicamente chat, forum e bollettini
online, in cerca di commenti politici e censurando
parole come «libertà» e «democrazia».

Ascolti, vince Roma-Inter Libertà d’informazione, Yahoo chiede agli Usa di fare pressioni sulla Cina
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Non ha fatto in tempo a partire il quarto summit tra Unio-
ne Europea e America Latina – che si è aperto ieri a Vien-

na con la partecipazione di una sessantina di paesi (per l’I-
talia presente il ministro per le politiche comunitarie uscen-
te Giorgio La Malfa) – che subito sono venute fuori tutte le
debolezze di un continente, quello sudamericano,
diviso da profonde fratture nonostante le appa-
renze. A cominciare dal Mercosur, l’accordo fron-
taliero siglato nel 1991 tra Argentina, Brasile, Uru-
guay e Paraguay, che pare oramai indebolito a cau-
sa delle frequenti tensioni economiche tra i paesi
membri, con Montevideo e Asuncion che conti-
nuano a guardare agli Stati Uniti. Inoltre, all’oriz-
zonte si sta sciogliendo come neve al sole il tenta-
tivo, varato nel dicembre 2004 in Perù, di creare
una Comunità sudamericana capace di inglobare
la Comunità andina delle nazioni (Can) e il Mer-
cosur. 

Dietro a questi profondi cambiamenti (e divisioni) ha gio-
cato un ruolo decisivo Hugo Rafael Chávez Frías, che volendo
imporre a livello continentale le proprie regole del gioco gra-
zie alla forza che gli deriva dal petrolio di cui Caracas abbonda,
a volte esagera. Creando tensioni. Peccato, dunque, che il pre-
sidente del Venezuela abbia snobbato il primo giorno del sum-
mit, preferendogli un controsummit. Ma tant’è e, anche per

la sua assenza, ieri il protagonista assoluto di Vienna è stato
il suo omologo boliviano, Evo Morales Aymara. Il motivo, pre-
sto detto, è stato l’annuncio di nazionalizzare gli idrocarbu-
ri fatto lo scorso primo maggio dal primo presidente indio
del paese andino. La decisione di Morales, amico di Chávez
nonché suo alleato in politica estera, ha fatto preoccupare pa-
recchi paesi latinoamericani ed europei e, proprio per que-
sto, al “caso Bolivia” è stata dedicata gran parte della prima
giornata viennese. 

Sulla questione anche a Vienna Evo ha con-
fermato la linea dura, tenendo fede alle promes-
se fatte in campagna elettorale: niente indenniz-
zi agli operatori stranieri già operanti in Bolivia
nel settore, compresa la multinazionale brasilia-
na Petrobras colpevole, a suo dire, di avere lavo-
rato illegalmente nel paese andino. E se la tensione
tra La Paz e Brasilia ieri era palpabile, non è an-
data granché meglio con l’Europa: intervenendo
al summit Benita Ferrero-Waldner, commissario
Ue per le relazioni esterne, ha criticato la man-
canza di dialogo e di consultazioni previe di Mo-

rales, minacciando un arresto degli investimenti in Bolivia
da parte del Vecchio continente. 

Pur assente perché al controvertice, anche a Vienna è sta-
to confermato che la figura politicamente centrale del sub-
continente è Chávez il quale, tra mille contraddizioni, sta ri-
disegnando per l’America latina scenari nuovi e, sino a ieri,
impensabili. Promette gas al Cile per i prossimi 150 anni pur-
ché Santiago entri nel progetto del mega-gasdotto che uni-

rà Venezuela e Argentina, è amico degli stati più piccoli ma
non esita a sostenere i più forti, come sta facendo nel con-
flitto tra Argentina e Uruguay per la costruzione di due fab-
briche di cellulosa, mentre sono oramai quotidiane le sue in-
gerenze nelle elezioni presidenziali peruviane del 4 giugno
prossimo. E ancora. Vuole essere l’erede dell’antiamericani-
smo di Fidel Castro ma non ha problemi a continuare e, ad-
dirittura, a intensificare le relazioni commerciali con Was-
hington: con lui le esportazioni di petrolio venezuelano so-
no passate dai 15,2 miliardi di dollari del 2001 ai 34 miliar-
di nel 2005, mentre le compagnie petrolifere straniere con-
tinuano a essere le benvenute a Caracas. A patto, ovviamente,
di sottoporsi a pesanti tassazioni. 

Come al solito assai critico con Chávez è stato il presi-
dente messicano Vicente Fox che però ha curiosamente pro-
posto (proprio come Hugo…), il modello bolivariano: «Un
sogno da coltivare ancora – ha detto – cui bisogna affianca-
re l’integrazione dei nostri paesi». Da stropicciarsi gli occhi.
Quasi come per l’intervento di Marco Aurelio Garcia, consi-
gliere diplomatico del presidente brasiliano Luiz Inácio Lu-
la da Silva, che riferendosi sia a Hugo sia a Evo ha detto: «Noi
non vogliamo un clima di guerra fredda in America Latina.
La guerra fredda è finita. Noi non siamo contro. Noi siamo
per…». Insomma, con Morales al centro del dibattito e Chá-
vez nei pensieri di molti, il summit è partito senza nessuna
aspettativa di cambiamento rilevante. Nonostante giovedì l’U-
nione europea e i paesi dell’America centrale avessero rag-
giunto un accordo di libero scambio sul modello di quello
già esistente tra Ue, Cile e Messico.

Al vertice tra Europa e Sudamerica
Chávez lascia tutta la scena a Evo

ALESSANDRO CARRERA

SEGUE DALLA PRIMA

Non più del 13 per cento degli americani appro-
va il modo in cui Bush affronta (o meglio non af-
fronta) l’aumento del prezzo della benzina; non più
del 26 per cento approva la sua politica sull’emi-
grazione (il che non vuol, dire, naturalmente, che
chi non è d’accordo con Bush su questo punto sia
favorevole all’immigrazione clandestina; ma mol-
ti, anche tra i conservatori, sono esasperati dalle
posizioni contraddittorie tenute dal presidente su
questo tema). L’approvazione sull’economia e sul-
la politica economica ondeggia tra il 27 e il 28 per
cento. Sull’Iraq la percentuale è al 29 (ma solo nel
gennaio scorso era del 47 per cento), sulla presi-
denza in generale è al 31 (la stessa di Bush padre
pochi mesi prima che perdesse contro Clinton).
L’unico punto sul quale Bush si può consolare è
la lotta al terrorismo, dove mantiene un comun-
que non esaltante 46 per cento. Mancano sei me-
si alle elezioni di medio termine e il presidente non
appare in grado di risollevare la situazione, anche
perché il suo refrain è sempre il solito: le cose de-
vono andare peggio prima di poter andare meglio,
in realtà stanno migliorando, e anche il prezzo del-
la benzina non aumenterà più di tanto, vedrete.

Il sondaggio in questione (effettuato su un
campione di 1241 adulti) è
stato condotto dal New
York Times il quale, anche
se cerca di mantenere un
acrobatico equilibrio tra le
diverse posizioni politiche,
non è un giornale conser-
vatore. Se il sondaggio l’a-
vesse effettuato Fox News,
il risultato avrebbe potuto
essere diverso. Ma non
molto diverso. La sensa-

zione corrente è che la barca repubblicana non ar-
riverà sana al porto delle elezioni del 2008, e che
Bush non sarà in grado di fare agevolmente da staf-
fetta a un nuovo presidente repubblicano. Il con-
senso si sta erodendo anche tra la base e, sempre
secondo il sondaggio del NYT, molti americani co-
minciano a pensare che forse i valori sbandierati
dal partito repubblicano non sono poi i valori del-
la gente comune, che i repubblicani sono respon-
sabili di avere creato una cultura della corruzione,
e che forse i democratici potrebbero portare più tra-
sparenza e forse perfino più efficienza.

Questo, almeno, è l’atteggiamento di chi, tra i
democratici, considera il bicchiere come mezzo
pieno. Ma chi lo considera mezzo vuoto vede le co-
se in modo diverso, facendo notare ad esempio che
la grande maggioranza di coloro che hanno elet-
to Bush nel 2000 e nel 2004 sarebbero prontissi-
mi a rieleggerlo anche se scontenti di qualunque
cosa abbia fatto o stia facendo. Turandosi il naso,
insomma, ma lo rivoterebbero. Il terrore che una
Hillary Clinton possa arrivare alla Casa Bianca sa-
rebbe sufficiente a far votare Bush mille volte alla
destra cristiana. E vale pur sempre la feroce bat-
tuta del comico Bill Maher, uno dei personaggi più
dissacranti della televisione, lo stesso che dall’ini-
zio della guerra in Iraq è rimasto due anni senza
lavoro perché aveva osato dire che i terroristi era-
no quello che erano, ma bombardare una nazio-
ne da cinquemila metri d’altezza senza rischiare
nulla non gli sembrava un fulgido esempio di mo-
ralità. Durante le elezioni del 2004, quando Larry
King gli chiese se i candidati democratici gli pia-
cevano, Bill Maher rispose seccamente di no. E al-
lora perché li voti, chiese Larry King. Perché i grup-
pi di potere che corrompono i democratici mi fan-
no meno paura dei gruppi di potere che corrom-
pono i repubblicani, rispose Maher. 

Acidi commenti a parte, la disistima nei con-
fronti di Bush non si traduce automaticamente in
un aumento di stima per i leader democratici. John
Kerry o Al Gore non riescono a superare il 30 per
cento nei sondaggi, e l’unico motivo per cui si par-
la ancora di loro è che il Democratic Party non è
ancora riuscito a produrre un leader credibile, di
decisioni ferme e princìpi saldamente difesi, sen-
za ondeggiamenti da una parte all’altra dello
schieramento politico per paura di perdere un elet-
torato che comunque non lo voterebbe. I demo-
cratici disillusi sono tanti, e hanno bisogno di es-
sere riconvertiti alla politica. Agli irrecuperabili del-
l’altro schieramento si può lasciare il loro gioco pre-
ferito, quello della fine del mondo. A una recen-
te conferenza stampa, una signora chiede dal pub-
blico a Bush: «La guerra in Iraq è un segno che
l’Apocalisse è vicina? E se no, perché?». Bush non
ha saputo che cosa rispondere. Bastava un sem-
plice «Perché no». Saremmo stati tutti più tran-
quilli, ma non l’ha detto.

STEFANO

BALDOLINI

Asei anni dalla battaglia per le
presidenziali che portarono

George W. Bush alla Casa Bianca, dal
pasticcio delle “macchinette punzo-
natrici” del 7 novembre del 2000, la
Florida ritorna ad essere crocevia de-
cisivo tra politica e tecnologia. Per gli
Stati Uniti, ma non solo. 

Stiamo parlando della cosiddet-
ta Wireless Revolution, del sogno di
mettere in rete, senza fili e gratuita-
mente, intere comunità con l’obiet-
tivo di gestire online servizi essenziali
come acqua, elettricità, sicurezza…
ma anche condividere informazioni,
cultura ed esperienze, e creare quel-
le “ideopolis”, quelle “città delle idee”

che in futuro dovrebbero essere il
motore dello sviluppo basato sulla co-
noscenza. Il cuore di regioni dina-
miche (in Europa si pensi a Helsin-
ki, Monaco di Baviera, Cambridge)
dotate di reti infrastrutturali inedite. 

Ma ogni rivoluzione com’è noto
deve fare i conti con la realtà. E la real-
tà questa volta porta il nome di St.
Cloud, 28 mila abitanti, sulla carta la
prima città degli Stati Uniti che do-
veva essere completamente coperta
grazie ad una rete Wi-Fi (letteral-
mente Wireless Fidelity) di 15 miglia
di superficie completamente gratui-
ta. Un modello per le trecento città
in prima linea nella sperimentazio-
ne. Tra cui Filadelfia, che lo scorso ot-
tobre annunciava di voler creare il più
grande sistema Wi-Fi della nazione,
o San Francisco, il cui sindaco è ar-

rivato a dichiarare il wireless diritto
fondamentale del cittadino, e che sta
pianificando investimenti per 15 mi-
lioni di dollari.

Il problema è che, invece, a di-
spetto degli oltre due milioni di dol-
lari messi in cantiere, le cose a St.
Cloud non stanno andando affatto
bene. Difficoltà tecniche, cadute di se-
gnale, veri e propri buchi neri nella
ricezione, hanno reso offlinemolti cit-
tadini e gettato non poche ombre sul-
la realizzabilità dell’intera Wireless
Revolution. E il fatto che ad essere in
crisi sia un progetto che offre l’accesso
libero a internet, non è un particola-
re irrilevante.

Naturalmente infatti, come in
ogni guerra commerciale che si ri-
spetti, ognuno gioca la sua parte. Co-
sì giganti come Verizon, EartLink o

Google sono in prima fila per accre-
ditarsi come protagonisti. Così l’in-
fluente rivista online Slate (di pro-
prietà della Microsoft) cavalca il fal-
limento di St. Cloud, mentre il sin-
daco prova a ridimensionare la cosa.
O Glenn Fleishman, autorità indi-
scussa in materia, dal suo sito (Wi-
FiNetworkingNews) pur scoraggiato,
invita a continuare e a non sottova-
lutare i problemi incontrati nella cit-
tadina. 

Arrivati a questo punto ci si po-
trebbe chiedere cosa c’entri tutto que-
sto con George W. Bush e la politica.
Ebbene, il punto è che sulle wireless
city il dibattito non è solo hi-tech. Se-
condo molti osservatori la trasfor-
mazione delle città da industriali o po-
stindustriali a vere e proprie “ideo-
polis”, potrebbe determinare quel

mutamento di geografia politica e so-
ciale necessario per dare la spallata
più volte annunciata al cosiddetto
trentennio repubblicano.

Già nel 2002 John B. Judis and
Ruy Teixeira (The emerging Demo-
cratic Majority, Simon & Schuster) in-
serirono la trasformazione in senso
terziario e postindustriale dell’eco-
nomia, e le sue conseguenze geo-
grafico-urbanistiche e sociali, tra i fe-
nomeni determinanti per arrivare a
un nuovo riallineamento in favore dei
Democratici. Il caso del Wireless
Philadelphia Executive Committe e
del progetto Internet equalitydestinato
agli studenti e ai ceti meno abbienti,
è emblematico. Il problema è che per
arrivare a Filadelfia, dove nel 1787
nacque la costituzione, oggi si deve
passare per St. Cloud.

FILIPPO

SENSI

Dopo la vittoria alle amministrative, non c’è
più dubbio ormai che in Gran Bretagna un

fenomeno politico-mediatico come quello di Da-
vid Cameron non si vedeva da una decina d’an-
ni, più o meno dai tempi della scalata di Tony
Blair ai vertici del Labour.

I media inglesi, che passano al crivello
qualsiasi movimento o sospiro di Dave, rac-
contano che il libretto rosso della rivoluzione
blairiana, The Unfinished Revolution di Philip
Gould (ieri sondaggista del premier, oggi Lord
Gould of Brookwood), sia stato mandato a me-
moria a Camerlot, come viene chiamata la cer-
chia del leader conservatore; quasi il copione del
sequel di un film in cui il giovane modernizza-
tore e la sua squadra prendono il potere, drib-
blando le insidie e sbaragliando un plotone di
navigati, agguerritissimi rivali.

Magari privo delle lacrime e sangue che se-
gnarono lo psicodramma collettivo della aboli-
zione della Clause 4 nel 1995, la prova del fuo-

co della leadership di Blair per far diventare New
il Labour, ma il discorso con cui Cameron al con-
gresso dei conservatori a Blackpool lo scorso ot-
tobre ha lanciato la sua Opa sul “nasty party” per
farlo diventare più giovane, fresco, plurale, ad-
dirittura verde, è già negli annali della svagata
comunicazione politica d’oltremanica.

A braccio (mentre gli altri, i suoi avversari,
leggevano impalati), girando attorno al podio
occhi negli occhi con la platea in estasi, pro-
mettendo orizzonti di gloria e cambiamento, fi-
no alla standing ovation finale, con tanto di mo-
glie Sam sul palco e Dave raggiante a carezzarle
il pancione. Un blitz irresistibile, preparato nei
minimi particolari grazie certo all’esperienza co-
me prdello stesso Cameron (sette anni alla Carl-
ton). Ma soprattutto ai consigli dell’inseparabi-
le Steve Hilton, accreditato come la vera men-
te dietro al nuovo corso dei tories secondo Da-
ve.

Trentasei anni, studi di filosofia e politica
a Oxford, poi una lunga gavetta negli anni ’90
negli uffici dei conservatori di John Major, Hil-
ton è per Cameron quello che Peter Mandelson
fu per l’emergente Blair; un mix di eminenza

grigia e spin-doctorche ha l’ultima parola su qual-
siasi dettaglio riguardi “Il Progetto” con la p
maiuscola.

Leggenda vuole che Steve abbia preso il co-
gnome dall’hotel in cui nel ’56 trovarono ripa-
ro i suoi, profughi ungheresi scappati dai car-
ri armati sovietici. Ma ne è passata di acqua sot-
to il Tamigi se Hilton viaggia oggi a 300mila ster-
line l’anno per il suo incarico al fianco di Ca-
meron; una cifra senza precedenti, o quasi, per
i conservatori (fatta eccezione per le 450mila
sterline pagate al guru australiano Lynton
Crosby per sette mesi di campagna elettorale),
ma anche per il New Labour, che il vizietto del-
lo spince l’ha ormai da anni (e non lo perde, co-
me dimostrano le oltre 500mila sterline versa-
te al pollster USA Mark Penn, quello di Clin-
ton e Berlusconi, cui pare si debba lo slogan vin-
cente “Forward, not Back”, avanti, non indietro).

D’altra parte, la società di consulenza fon-
data da Hilton, dopo gli anni passati alla Saat-
chi, si chiama Good Business, Buon Affare, e si
occupa di dare un volto umano ai megabrands
come Coca-Cola o Nike. Iniezioni di etica e re-
sponsabilità sociale dell’impresa, che Steve ha
raccolto nel 2002 in un manualetto attraverso
il quale oggi si può leggere in filigrana gran par-
te dello sforzo di rebranding in corso per i tories,
dalla bici e caschetto rosso del leader al caffè
equo e solidale nel quartier generale conserva-
tore, dalla massiccia campagna ambientalista,
con tanto di volo alle Svalbard per Cameron con

annesso giretto in slitta trainata dagli husky, agli
incarichi distribuiti a Bob Geldof o al direttore
dell’Ecologist, Zac Goldsmith.

Dai quotidiani britannici Hilton viene de-
scritto come un “iconoclasta”, un “rivoluzio-
nario”, “l’uomo delle idee”, la “forza creatrice”
del partito, mentre i suoi colleghi ne sottoli-
neano la decisione, l’iperattivismo, la cura per
i dettagli, a cominciare dall’aspetto, cranio ra-
sato alla Bruce Willis ed abiti Armani. Lui, pe-
rò, preferisce restare nelle retrovie, in ossequio
alla prima regola non scritta degli spin-doctor:
evitare i riflettori per non impallare il politico.

La formula vincente, però, funziona, vedere
le ultime amministrative, e così si va avanti se-
condo il copione di Dave: fra i mugugni sta per
essere licenziata la lista dei candidati per tornare
a Downing Street; un dream team di impren-
ditori, molte donne e superstar, con attenzio-
ne anche alle minoranze.

Il cocktail messo a punto da Hilton, un “con-
servatore croccante” come Dave, ha avvelena-
to oltre il livello di guardia i tesissimi rapporti
tra Blair e Brown, alle prese con il calendario
del passaggio di consegne e con la missione
(quasi) impossibile di ridare smalto all’appan-
nato Labour (si riparte lunedì, con la pubblica-
zione di un documento programmatico inti-
tolato Building a Progressive Future).

Finora sono stati i toriesa fare il verso al pre-
mier. Chissà che stavolta non tocchi ai laburi-
sti cameronizzarsi un po’?

Stavolta è il Labour a inseguire i conservatori. 
Che hanno imparato a usare gli spin doctor
Dietro al fenomeno David Cameron, paragonabile al

Blair degli esordi, c’è il costosissimo consulente Steve

Hilton, vera mente del “conservatorismo croccante”.

Internet gratis e ovunque. Un fiasco, il test nella città ideale 
STATI UNITI � IL PRIMO ESPERIMENTO DI “WIRELESS REVOLUTION”, IN FLORIDA, NON DÀ I RISULTATI SPERATI

Ieri a Vienna 
il protagonista
assoluto è stato
Morales. Screzi
tra i paesi
latinamericani

Il presidente
a sei mesi
dal voto di
midterm non
sa risollevare 
la situazione

Nonostante la bassa affluenza alle urne, Sonia Gandhi ha
riconquistato il suo seggio parlamentare con un record di voti.
La leader del Congresso ha ottenuto 474.891 preferenze su un
totale di 590.026 voti nelle elezioni avvenute lunedì nel
collegio elettorale di Rae Bareli, la roccaforte elettorale di
famiglia nel popoloso stato dell’Uttar Pradesh. Il “peso
massimo” Sonia, che si era dimessa dal parlamento lo scorso
23 marzo per incompatibilità con altri incarichi governativi

retribuiti, ha raddoppiato i consensi rispetto al 2004. Il voto è
stato un banco di prova per il figlio Rahul che ha organizzato
la campagna elettorale della madre insieme alla sorella
Pryanka. Secondo molti analisti politici, il trentaseienne figlio
della vedova italiana dell’ex premier assassinato Rajiv Gandhi,
potrebbe essere l’erede politico della dinastia e probabilmente
un candidato futuro al posto di primo ministro, forse già dalla
prossima legislatura che scade nel 2009. Se la popolarità della

leader del Congresso è ai massimi, non così è per il partito
che ha perso terreno nelle elezioni per il rinnovo delle
assemblee legislative che si sono tenute in cinque stati
dell’Unione indiana tra aprile e maggio. In Kerala e nel
Bengala Occidentale, i due stati “rossi”, i comunisti si sono
rafforzati. Una vittoria che potrebbe fare pressione sulla
coalizione del premier Singh, da loro appoggiata dall’esterno,
soprattutto per quanto riguarda le riforme economiche.

I N D I A � Plebiscito per Sonia Gandhi, ma il Partito del Congresso perde terreno. Si rafforzano i comunisti

Bush finisce
nella storia.
Il peggiore
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«Oggi in Israele è caduta la Bastiglia». Così scris-
se nel novembre scorso il columnistdi Haaretz

Daniel Ben Simon, dopo l’elezione di Amir Peretz, un
proletario nato in Marocco, alla guida del Partito laburi-
sta. Oggi Peretz è ministro della difesa o meglio, come
lui si autodefinisce, «ministro della difesa sociale di Israe-
le». A lavoro da pochi giorni nel suo nuovo ufficio a Tel
Aviv è già riuscito imprimere una svolta. Ha chiesto ga-
ranzie che non ci fossero vittime civili prima di dare via
libera a un raid aereo contro un campo di addestramento
di miliziani a Gaza (cinque i morti), ha ordinato lo
sgombero di una casa palestinese occupata da coloni ul-
trà a Hebron, ha deciso la fine della chiusura ermetica
dei Territori in vigore da due mesi, autorizzando il ritorno
di lavoratori palestinesi. E soprattutto preme per una ri-
presa del dialogo con il presidente dell’Anp. «Bisogna aiu-
tare Abu Mazen: dobbiamo trovare i modi per rafforzarlo,
aggirando Hamas», non si stanca di ripetere da giorni.
«Non sono convinto – aggiunge - che l’isolamento tota-
le dell’Anp indebolirà Hamas: potrebbe anzi avere l’ef-

fetto contrario». Il messaggio
della colomba laburista è chia-
ro: Israele è pronto a tendere la
mano ai palestinesi solo se que-
sti «abbandoneranno il terrori-
smo, se combatteranno contro
la violenza». Allora Israele sarà
«disponibile a raggiungere ac-
cordi, anche se il loro prezzo fos-
se doloroso per lo stato ebraico
e comportasse compromessi». 

L’ascesa di Peretz ha gene-
rato un intenso dibattito in Israele. «Sarà un ministro
coraggioso se spiegherà agli esperti di intelligence che
la reale infrastruttura del terrorismo è l’occupazione»,
sostiene Gideon Levy su Haaretz. «Non solo i generali
giudicheranno le sue azioni ma anche la società civile
nelle urne darà un voto al suo operato», continua Levy. 

Non mancano già forti critiche al «civile» Peretz. Il
servizio militare fu infatti per lui un’esperienza dram-
matica: ferito al passo del Mitle (Sinai), fu costretto per
due anni a sottoporsi a cure mediche. Da più parti era-
no piovuti inviti al «civile» Ehud Olmert (il premier israe-
liano ha servito nell’esercito come reporter) a non met-
tere un ex comandante dell’esercito a capo del ministe-
ro della difesa perché così avviene in Europa e negli Sta-
ti Uniti e perché i generali sono esperti solo di questio-

ni militari, uno dei tanti aspetti riguardanti la politica del-
la sicurezza nazionale. Quando la scelta è ricaduta su
Amir Peretz in molti hanno storto il naso. «Felice della
scelta di nominare un civile ma triste che questa sia ri-
caduta su una persona che non ha alcuna conoscenza
in materia di sicurezza interna. Un ministro della dife-
sa non ha il tempo per fare uno stage», sostiene Yossi
Sarid, ex leader del Meretz. 

Peretz si difende sostenendo che le sue lacune co-
stituiscono in realtà un benefit. La scelta ostinata del lea-
der laburista di sedere su una delle poltrone più pesan-
ti del governo, nonostante le sue mancanze, va inqua-
drata come la prima tappa di un cammino strategico che
se si rivelerà vincente porterà Peretz sul gradino più al-
to della piramide. Peretz sa bene che per diventare pre-
mier, per essere riconosciuto uno statista, deve prima gui-
dare il ministero della difesa. «Il suo nuovo lavoro lo le-
gittimerà a guidare il paese o lo distruggerà», taglia cor-
to Yossi Alpher, direttore del Jaffa Center for Strategic
Studies.

Il leader laburista deve, intanto, scontrarsi con due
realtà. La prima è un sondaggio condotto dal quotidia-
no israeliano più diffuso, Yediot Ahronot, secondo cui il
76 per cento degli israeliani non lo ritiene adatto a rico-
prire l’incarico di ministro del-
la difesa. Il secondo ostacolo
viene direttamente dalla scelta
di Olmert di affidare a Ilan Miz-
rahi, ex comandante dei servi-
zi di spionaggio, la guida del
Consiglio per la sicurezza na-
zionale. Mizrahi, ex vice capo
del Mossad, parla fluentemen-
te l’arabo, è uno studioso del-
l’Islam ed è considerato una fi-
gura di spicco nel mondo del-
l’intelligence di Israele. Mizrahi dovrà riferire solo ad Ol-
mert, e non sarà dunque sottoposto al ministro della di-
fesa. Il Consiglio di sicurezza nazionale, che sarà trasferito
dalla periferia di Tel Aviv direttamente nella sede del-
l’ufficio del primo ministro a Gerusalemme, è preposto
alla valutazione delle principali questioni strategiche e
alla formulazione dettagliata di progetti di ampio respi-
ro. In particolare Giora Eiland, il predecessore di Miz-
rahi, è stato uno degli architetti del ritiro unilaterale di
Israele dalla striscia di Gaza. L’interrogativo è d’obbligo:
quanto sarà coinvolto Peretz nell’annunciato ritiro da par-
te della Cisgiordania? Troppo presto per dirlo ma Olmert
già mostra primi fastidi per l’apertura di Peretz a Abu
Mazen. «Quando e come negoziare lo decido io», ha sbot-
tato il premier israeliano.

Non ha la divisa,
è un ministro

coi baffi

ISRAELE

Da pochi giorni al ministero della difesa, il leader laburista sta già tentando di imprimere una svolta

Il leader laburista e neo-ministro della difesa Amir Peretz scortato dalle guardie del corpo (Gil Cohen Magen/Reuters)

È la prima volta che il delicato ministero viene affidato a un politico che non ha un

passato militare. Peretz si è già espresso per una ripresa del dialogo con Abu Mazen,

ma per imporre la sua linea deve superare la diffidenza dell’opinione pubblica e trovare

un equilibrio con Olmert, il quale ha ribadito che spetta solo a lui decidere se negoziare.

Il messaggio
è: tenderemo 
la mano
ai palestinesi se
rinunceranno
al terrorismo

Il ministero 
è una tappa
obbligata 
per essere
considerato
uno statista

La fatwa del “moderato Sistani” contro i gay. Parole che uccidono
IRAQ � L’AYATOLLAH SI SCAGLIA CONTRO L’OMOSESSUALITÀ. L’OFFENSIVA, TUTT’ALTRO CHE UN’ECCEZIONE NEL MONDO ISLAMICO, HA FATTO GIÀ LE PRIME VITTIME

IMMA VITELLI

BEIRUT

Così è vero. Il grande Ayatollah Sistani, il ve-
nerabile predicatore sciita fedele alleato del

progetto americano in Iraq, ha firmato una fat-
wa, che non compare sul suo sito in inglese, ma
è nascosta nelle pagine della versione in arabo,
perché è agli iracheni che egli si rivolge, ed es-
si, infatti, rispondono. Sul sito www.sistani.org,
un fedele gli chiede: «Qual è il suo giudizio su
sodomia e lesbismo?» E il santo uomo di Najaf
così risponde: «Proibiti. Le persone che lo fan-
no vanno punite. Infatti, i sodomiti vanno uc-
cisi nel modo peggiore». 

Quello che è successo dopo ha a che vedere
con la fatwa del “moderato Sistani” ma, ovvia-
mente, non solo, giacché “sodomia” e “lesbismo”
sono considerate malattie un po’ in tutte le ter-

re dell’Islam, non solo
nell’Iraq caotico post
Saddam Hussein. 

E quello che è suc-
cesso dopo è questo: un
adolescente di 14 anni,
gay all’apparenza, vie-
ne ammazzato a pisto-
lettate davanti alla por-
ta di casa a Bagdad, nel
quartiere Dura, da uo-
mini in divisa, ceffi del-

la polizia, o forse delle milizie, che poi è la stes-
sa cosa. Si chiamava Ahmed Khalil e, stando a
quanto hanno raccontato i vicini, dormiva con
uomini più grandi di lui per soldi, che passava
alla madre, che ci faceva la spesa, giacché in fa-
miglia, come nel 50 per cento delle famiglie ira-
chene, un lavoro non ce l’ha nessuno. Gli stes-
si vicini hanno anche raccontato che il papà di
Ahmed un po’ se l’aspettava, un paio di giorni

prima la polizia gli aveva fatto il terzo grado, vo-
levano sapere delle attività sessuali del figlio. 

Ali Hili, attivista iracheno gay in esilio a Lon-
dra, dice che la fatwa ha scatenato «una caccia
alle streghe di lesbiche e omosessuali, con un
aumento esponenziale di sequestri omicidi e ba-
stonate». Aggiunge che «il giovane Ahmed è una
vittima della povertà. È stato giustiziato som-
mariamente, a quanto pare da elementi fonda-
mentalisti della polizia irachena». 

L’attivista, membro dell’associazione Abu
Nawas, si riferisce alle milizie sciite Badr e Sadr,

che hanno infiltrato le forze di sicurezza e che
grazie all’impunità che la divisa garantisce loro,
si aggirano per i quartieri eliminando a pisto-
lettate ragazzini “pervertiti”. La milizia Badr, in
particolare, è il braccio militare del partito Sci-
ri, che ha nell’Ayatollah Sistani il suo leader spi-
rituale.

Prima di Ahmed, lo scorso settembre, ci fu
il caso di un transessuale bruciato vivo dai soli-
ti sospetti nella strada principale di Karada,
sempre a Bagdad, e di un noto gay «ucciso nel
modo peggiore» con un colpo alla nuca. 

Le forze della coalizione, nel frattempo,
stanno a guardare. Per i gay, non erano certo ro-
se e fiori, ai tempi di Saddam, ma in generale
la laicità del regime consentiva loro una discre-
ta libertà, non essendo essi percepiti come mi-
nacce al potere baathista. 

Ali Hili, l’attivista, dice che gli americani, sul-
l’argomento, stanno facendo orecchio da mer-
cante: «Pensano che l’omosessualità sia un ta-
bù che a loro non conviene affrontare per non
offendere politici e leader religiosi. È una tra-
gedia». 

Che sia ancora un tabù, è un fatto: come in
Europa e negli Stati Uniti fino a non molto tem-
po fa, l’omosessualità nel mondo islamico è
considerata un tradimento dei valori tradizionali,
peggio: una malattia importata dall’Occidente de-
bosciato. 

Sulla stampa araba, la parola gay non com-
pare mai, si utilizza il termine shawaadh, per-
vertito, a volte con effetti comici. Lunedì scorso,
la notizia d’apertura sulla homepage di Al Arabi-
ya, il sito della famosa tv di Dubai che si vanta
di essere progressista e filo-occidentale, era que-
sta: «La figlia del vice presidente americano
ammette pubblicamente di essere una perver-
tita sessuale».

Il quotidiano egiziano Sabah al Kheir, salu-
tò il trentesimo anniversario della guerra dello
Yom Kippur con il seguente titolo: «Golda Meir
era una lesbica». In Yemen, il direttore del setti-
manale Osbua e due cronisti sono stati banditi
dalla professione per aver pubblicato un servizio
su alcuni galeotti detenuti per “attività anale”.

Ancora in Egitto, il giornale Al Ahram el Ara-
bi ha pubblicato un dotto articolo di un medico,
tale dottor Ahmed Shafiq, in cui si spiega come
curare “la perversione sessuale”. Il dottor Sha-
fiq, all’apparenza un “professore di chirurgia”,
ha chiarito ai lettori che il metodo più sicuro con-
siste «nel cauterizzare l’ano, ovvero restringer-

ne l’apertura, in modo da rendere molto dolo-
roso per l’omo passivo la penetrazione e da ren-
dere impossibile l’espletazione dell’atto anche da
parte dell’omo attivo, così l’incontro fallisce».

Aneddoti a parte, la faccenda ha origini an-
tiche. Come scrive l’esperto di Medio Oriente del
Guardian Brian Whitaker nel suo libro appena
dato alle stampe “Unspeakable Love, Gay and Le-
sbian Life in the Middle East”, la demonizzazio-
ne dei diversi nelle terre dell’Islam è probabile
che risalga all’era abbaside (750-1258), quando
alla corte del Sultano, all’epoca a Bagdad, co-
minciò ad essere di moda possedere uno schia-
vo giovinetto e appetitoso, e magari sbandierarlo
come oggetto sessuale, pure. Nel Corano non c’è
niente sull’argomento, ma, guarda caso, nel pe-
riodo cosmopolita e spensierato degli abbasidi,
i tradizionalisti combatterono la loro guerra cul-
turale contro la decadenza dell’impero a colpi di
hadith, i detti e le azioni attribuiti al Profeta, che
nessuno poteva, essen-
do egli defunto, confu-
tare. Vinsero, come si
sa, i caporioni della tra-
dizione e passò l’inter-
pretazione celodurista
secondo la quale la sha-
ri’a, la legge islamica,
che si rifà principal-
mente alla tradizione
orale degli hadith, che la
shari’a insomma sul-
l’argomento di gay e lesbiche fosse implacabile
e così da allora sulle teste dei poveri “pervertiti”
pende la sentenza della pena di morte. Senten-
za messa nera su bianco in Iran e in cinque pae-
si arabi: Arabia Saudita, Mauritania, Yemen, Su-
dan ed Emirati Arabi Uniti. Almeno nell’ultimo
paese, però, non viene applicata: ai “devianti” col-
ti in flagranza di reato si preferisce, nel caso, iniet-
tare fiale di testosterone.

Il Pentagono avrebbe spedito decine di migliaia di armi dalla
Bosnia all’Iraq tra il 2004 ed il 2005, utilizzando una fitta rete
di compagnie private, di cui almeno una è stata inserita nella
blacklist stilata da Washington e dall’Onu per contrabbando.
La denuncia è contenuta in un rapporto di Amnesty
international, secondo cui il governo Usa avrebbe organizzato
la consegna di almeno 200mila kalashnikov dalla Bosnia nel
biennio 2004-05 destinati all’esercito iracheno ma che

sarebbero finiti in altre mani, come paventato da un
funzionario della Nato sotto anonimato. «La Nato non ha
modo di monitorare i carichi una volta che lasciano la Bosnia
– ha dichiarato, ripreso dal quotidiano britannico Guardian.
Non ci sono meccanismi che garantiscono che non finiscano
nelle mani sbagliate». Si tratta in particolare di armi utilizzate
durante la guerra nell’ex Jugoslavia e che funzionari dell’Ue e
ong continuano a raccogliere perché vengano distrutte. «È

difficile convincere le persone a disfarsi delle proprie armi
quando le possono conservare e attendere che Zio Sam arrivi
con i dollari», lamenta Adrian Wilkinson, ex funzionario
britannico con l’incarico di monitorare il programma di
disarmo Onu nell’ex Jugoslavia. Dalla Nato e dall’Ue si
sottolinea come il traffico di armi dalla Bosnia all’Iraq non sia
illegale, ponendo invece il problema della trasparenza e delle
modalità con cui questi traffici vengono effettuati. 

R A P P O R T O A M N E S T Y � Accordi segreti del Pentagono per un traffico di armi dalla Bosnia all’Iraq

Un manifesto dell’Ayatollah Ali al-Sistani in una strada di Bagdad (Khalid Mohammed/Ap Photo)

A Bagdad un
quattordicenne,
all’apparenza
gay, è stato
ammazzato 
a pistolettate

Gli americani
fanno orecchie
da mercanti. 
È un tabù che
preferiscono
non affrontare
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FEDERICO ORLANDO

Il Festival della filosofia, dedicato all’Instabilità, è in cor-
so da giovedì a Roma, Auditorium parco della musica,

e durerà fino a domenica. Oggi tre lezioni magistrali di Vat-
timo, Augé e Varzi si aggiungeranno alle quattro di ieri te-
nute da Cordero, Galimberti, Muraro e Bidar. Domani quat-
tro tavole rotonde (La filosofia può fare a meno di Dio? Il
linguaggio della musica e la struttura della didattica. L’in-
stabilità del mondo nell’età globale. Gli infiniti dell’arte e
della scienza) porteranno complessivamente a dodici il nu-
mero dei dibattiti tematici in corso, che da giovedì matti-
na hanno trattato il cambiamento dei linguaggi nei me-

dia e nell’arte, ripensato Heidegger e Arendt, confrontato
islam e libertà occidentali, studiato la generazione insta-
bile (precaria, flessibile, polimorfa?), visto il cinema come
filosofia (la seduzione mentale delle immagini), posto do-
mande e dato risposte alla scienza e alla politica: a cosa ser-
vono le verità scientifiche, quale crisi e quale trasforma-
zione della democrazia liberale. Con un esercito di pen-
satori, Givone, Bolaffi, Seyla Benhabib, Gnoli, Volpi, Via-
no, Esposito, Scalfari, de Kerckhove, Zabala, Saviani, Stie-
gler, Bonicelli, Odifreddi, Jaqueline Bhabha, Cacciari, Sa-
vater, Severino, Ghezzi, Enzo Bianchi, Vattimo, Bodei, Prin-
cipe, Zurletti, e, sempre saltando fior da fiore e scusandoci
coi fiori omessi, Paolo Flores d’Arcais e Giacomo Marra-
mao, i due curatori scientifici del Festival: che Valter Vel-
troni ha voluto perché anche Roma sia sempre più una glo-

bal city, come Londra, Parigi, New York.
Global city? Anticipiamo qualche pensiero di Marra-

mao alla tavola rotonda di domani sulle logiche di pote-
re nell’età globale. Roma torna città gobale, com’era sta-
ta nell’età repubblicana più matura e nell’Impero più il-
luminato. Globale oggi nel senso che vi si pongono pro-
blemi di convivenza fra tradizioni e culture molto lonta-
ne, che chiedono di essere riconosciute e appunto com-
prese in un discorso globale. Per rispondere alla richie-
sta, Roma guarda non solo alle metropoli citate ma al suo
passato antico di città globale per eccellenza. È qui che na-
sce l’idea di cittadinanza. La civitas romana, diversamen-
te dalla polis greca, non limitava il diritto di cittadinanza
ai nativi. La polis andò in crisi principalmente perché nes-
suna di esse accolse come cittadini gli “stranieri”, non i

Nuovi documenti
sul colpo di stato di
Vittorio Emanuele III
per defenestrare
Mussolini in 
Il telefonista che
spiava il Quirinale
di Paolo Palma,
editore Rubbettino.

Storia
Dopo il successo de
Il duca di Mantova,
Franco Cordelli
riscrive 
il suo primo
romanzo Procida,
in una versione
rivisitata,
edito da Rizzoli.

Romanzo
L’Italia dell’Italia.
La tradizione
toscana da
Montesquieu 
a Berenson
descritta 
da Luigi Mascilli
Migliorini (Casa
editrice Le Lettere).

Saggio Religioni

Padoa Schioppa
e la malinconia

del Vecchio Continente

RAFFAELLA

CASCIOLI

«Non si può misurare l’Europa che vediamo se non col me-
tro di quella che vogliamo».

È quasi un atto di fede quello che Tommaso Padoa Schiop-
pa chiede ad un’Europa che definisce «malata di malinconia».
Un’Europa che sembra fatta e non lo è. Un’Europa che deve ri-
prendersi il proprio futuro piuttosto che essere appagata per l’o-
biettivo raggiunto. Un’Europa che deve tornare ad essere un pun-
to di riferimento nella vita di tutti i giorni, perché «dalla malin-
conia si esce guardando in alto dentro se stessi». Quasi fosse un’al-
talena, la costruzione dell’Europa va su o giù a seconda da che
parte la si guardi e con quali occhi la si guardi: occhi di un’euro-
peista convinto, quelli di Tommaso Padoa Schioppa che chiede
di ripartire da un sogno… Di cogliere quell’attimo fuggente che
la storia dei nonni e dei padri ha tenuto finora aperto. In un libro
profondamente autobiografico dal titolo Europa una pazienza at-

tiva. Malinconia e riscatto del Vecchio
Continente per i tipi della Rizzoli, colui
che è indicato come il futuro ministro
dell’economia del governo Prodi af-
fronta di petto ciò che definisce essere
«lo scampanio funebre sull’Europa»,
analizza la «bile nera che pervade la so-
cietà europea», si sofferma su un’Ue che
non è ancora un’unione: «è una tregua
e non una pace». La chiave dell’Europa
è, però, altrove: è in quel patto fondan-
te in forza del quale lo stare, il decidere

e l’agire insieme sono assicurati non solo nell’accordo ma anche
nel disaccordo. In questo senso, Padoa Schioppa spiega che «l’u-
nione non è ancora fatta» perché è effettiva solo se si sta insieme
anche quando non si è d’accordo. In questo senso non c’è unio-
ne se la regola è quella dell’unanimità e non della maggioranza.

Una malinconia, quella che pervade il libro di Padoa Schiop-
pa per ciò che poteva essere e non è stato, per un’unione man-
cata che forse non potrà mai essere tale. Una sorta di passaggio
di testimone ad una generazione, quella dell’interrail e dei pro-
grammi Erasmus, ovvero ad una generazione che non ha cono-
sciuto la guerra. Un’esortazione a farsi avanti. Un invito, più o
meno esplicito, ai trentenni di oggi a prendere in mano le redi-
ni di un’Europa, minacciata oggi dal declino, per proseguire quel
disegno di unione concepito dai loro nonni o bisnonni.

Una malinconia legata ad un difetto di leadership europea,
ad una classe politica (italiana, francese, tedesca…) che ha attin-
to all’enorme capitale di popolarità dell’idea europea per puntel-
lare se stessa. Salvo poi fare dell’Europa il capro espiatorio. Ep-
pure, avverte Padoa Schioppa, «l’effetto boomerang sui governi
può essere disastroso». Un atto d’accusa formalizzato, in primo
luogo, contro la Francia, vero motore dell’Europa, ma anche nei
confronti della Germania, rea di non aver rispettato quel patto di
stabilità inventato dagli stessi tedeschi. Una malinconia che non
evita il mea culpa degli europeisti convinti che per anni si sono
comportati come se la validità del progetto fosse dimostrata una
volta per tutte, fosse acquisita anche per le nuove generazioni.

Una malinconia, costellata di pazienza attiva, che punta sul
risveglio dell’Italia, di quel paese cioè che ha contato in Europa
non già per il suo essere ma per il suo comportarsi. Se la Fran-
cia è stata per decenni progettista e capocantiere dell’Europa, se
la Germania è stata il centravanti di sfondamento, è l’Italia il pae-
se che ha capito prima degli altri che «essere uniti significa sa-
per decidere insieme anche quando non si è tutti d’accordo». È
a questa Italia dei campanili, dello slancio unitario, a questa Ita-
lia che nel vecchio Continente ha contato più nel ventesimo se-
colo che in tutto il resto della sua storia, è a questa Italia che Pa-
doa Schioppa sembra guardare per rintracciare la via del riscat-
to che servirà ancora una volta all’Europa per reinventarsi. L’identità
europea c’è, superare i particolarismi sarà possibile.

Il regime fascista
nelle camere da letto
Il regime fascista visto dalle camere da letto. Non
solo quelle di Mussolini, ma anche dei suoi
fedelissimi. Un ritratto del ventennio feroce e
ironico dipinto da Gian Carlo Fusco in Mussolini e le
donne, ristampato da Sellerio (139 pagine, 9 euro),
in cui il duce è il principe dei playboy di un regime
di playboy. Composto da tre parti – il primo dà il
nome al libro, poi “I playboys di regime” e “Impero
e ginnastica” – fornisce, in una chiave originale e
divertente, senza però tralasciare la cronaca storica
e lo spaccato antropologico, un’immagine diversa
dei fascisti e del loro capo: vitelloni di provincia
cresciuti con il mito della “femmina” da
conquistare e sottomettere, così come l’Italia e i
paesi che furono annessi all’impero, appunto da
conquistare e sottomettere. Cinque le dame scelte
da Fusco per la galleria delle conquiste amorose del
Duce: aprono e chiudono la moglie Rachele e
Claretta Petacci. Solida ma rassegnata alle corna
Rachele, che Fusco con una certa simpatia descrive
vivace e intelligente, non rassegnata alle relazioni

stabili che possano sconvolgere la famiglia. Una
conquista del marito, in particolare, fece andare su
tutte le furie donna Rachele: Margherita Sarfatti.
Una donna con il cervello, raffinata e colta,
«educata da gran signora, che poteva certamente
aiutare Benito a farsi un cliché, a impratichirsi di
etichetta,…». Rachele «sentì puzza di bruciato» e
piombò a Roma come una furia minacciando il
consorte: «Piantala, perché se mi prendono i
cinque minuti, vi faccio neri, tutt’e due, comm un
capel da pritt». Un cappello da prete. Mussolini e la
Sarfatti si lasciarono «così, senza rancor». Chiude
la breve galleria delle conquiste del duce Claretta
Petacci. E qui Fusco raggiunge la vetta della
comicità: il duce, il conquistatore, il fondatore
dell’impero rimane allibito davanti a un rapporto di
polizia. Il telefono di casa Petacci è sotto controllo
(le intercettazioni, quindi, vengono da lontano) e
nel ’35 viene registrata una conversazione
telefonica compromettente tra Claretta e uno
sconosciuto, che sembra essere giovane e
piuttosto istruito. La Petacci, quindi, ha un amante
e il duce che qualche sospetto doveva già averlo
avuto, irrompe in casa della giovane amante dando
della «ruffiana» alla madre e della «puttana» a
Claretta, alla quale assestò anche qualche sberla.

Di questo “terzo uomo” (la Petacci infatti era
sposata) non si seppe mai nulla di certo e Claretta,
pur sacrificando la vita al duce, non gli tolse mai il
dubbio. Esilaranti, però, anche i ritratti del playboy
di regime, che l’autore chiama anche “play
teppisti”, “play manganelli” o “ricino boys” che
all’inizio dell’avventura fascista il duce spingeva
alla conquista, ma che poi cercò di ridimensionare
per ricrearsi un immagine: un lifting di moralità.
Una decina i personaggi scelti tra i quali spiccano
Spezzafuoco, Balbo e Mugnani. (paola fabi)

“Donne” di Sandro Trotti
in mostra a Milano
«La linea di demarcazione tra l’erotismo e la
pornografia sta nel sentimento della cosa. La quale
va rappresentata nel momento più indicibile e più
ineffabile come il battito di una ciglia sulla guancia»,
diceva Alberto Moravia in un’intervista sulla pittura
di Sandro Trotti. In poche frasi, tutto il racconto della
poetica di questo artista marchigiano che ha
alimentato, fin dal dopo guerra, la scuola romana.
Una pittura, la sua, affascinata dall’immagine

femminile, dal nudo, tradotto sulla tela quasi solo
con il colore, con una pittura materica, sfrangiata,
che dà alle figure rappresentate una presenza
luminosa e, insieme indefinita, senza contorni netti,
come nei sogni. Sfilano così immagini di amiche,
amanti, modelle, di donne dalle forme mediterranee
e dai tratti orientali, colte in momenti di abbandono,
di riposo, di intimità e trasformate in una collana di
haiku visivi, con quella passione per le stampe
giapponesi e per i colori dell’arte cinese che,
recentemente, ha portato Trotti ad essere invitato ad
esporre al museo nazionale di Pechino. Di ritorno
dall’Oriente, duecento delle sue opere più
significative, con in più alcuni inediti, sono ora
esposte (fino al 4 giugno) nel museo Villa San Carlo
Borromeo di Milano. Insieme ai più celebri ritratti
femminili, una serie di scorci marchigiani, romani e
veneziani, paesaggi assolati e malinconici che
assorbono e trasformano in linguaggio moderno,
sospeso fra realismo e pittura astratta, una lezione
antica della pittura di paesaggio italiana, come
quella settecentesca di Francesco Guardi, il pittore
preromantico per antonomasia, dal quale Trotti
sembra aver mutuato la pennellata sfrangiata e la
radiosità della luce. 

(simona maggiorelli)

Con l’instabilità
possiamo convivere 

La  capitale d’Italia torna Global city guardando ad altre

metropoli dell’Occidente e al suo passato di creatrice dell’idea di

cittadinanza. Femminismo, Google generation, diaspore collegate

dalla rete: alcuni fra i problemi della “filosofia del presente”. 

L’opera 
di Renzo Piano. 
A destra, la regista 
Roberta Torre,
immagine
delle “ambivalenze”
siciliane

Julien Ries 
si avventura 
sulle tracce
dell’homo religiosus, 
per coglierne 
il messaggio
ne Il senso del sacro
nelle culture e nelle
religioni, Jaca Book.

Si conclude domani all’Auditorium di Roma il Festival di filosofia

In un libro 
la voglia 
di riscatto Ue
scritta da
un europeista
convinto
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barbari ma i greci delle altre polis. Non ebbero ricambio.
Molti grandi imperatori di Roma non erano né romani
né italici. Questo Festival vuole anche aiutare a capire se
una civiltà della cittadinanza sia possibile nel nostro tem-
po globale. Globale e instabile. Perciò è l’instabilità il filo
conduttore di questa moderna disputa tra filosofi davan-
ti al popolo e non più davanti al solo sinedrio.

Instabilità è parola che raggruppa molti nodi del no-
stro presente. Instabilità economica nel mondo della fi-
nanziarizzazione, del petrolio in crisi,del nucleare dif-
fuso,degli esodi biblici. Instabilità della politica, dopo la
fine degli equilibri fra i blocchi e la nascita di nuove ma-
crorealtà come la Cindia (Cina e India). Instabilità del-
l’organizzazione internazionale per la dimostrata ineffi-
cienza dell’Onu. Instabilità della psicologia collettiva e in-
dividuale, cioè delle identità personali e di popolo. In-
stabilità che coinvolge i modelli scientifici e prima di tut-
to quelli filosofici: la vecchia filosofia che vive di se stes-
sa è finita, la nuova è fatta di tanti tentativi di dare risposte
ai tanti problemi del giorno. Con ciò ci si libera dalle fi-
losofie della storia, che interpretavano la vita e gli avve-
nimenti come mattoni di un disegno finalistico; ma ci si
tuffa nel rischio di non saper offrire volta a volta le so-
luzioni a chi le aspetta. Forse è questo desiderio di co-
noscere alcune soluzioni possibili che raccoglie 120 mi-
la persone al Festival di filosofia di Modena, milioni di
pendolari agli incontri di letteratura di Mantova e Mila-
no, centinaia di migliaia di presenze al Festival della scien-
za di Genova. Le omelie religiose, politiche, accademi-
che non bastano più, mentre, come dice Galimberti, «pen-
sare filosoficamente aiuta a vivere meglio».

Il rischio che le risposte ai perché manchino o siano
inadeguate non scoraggia i promotori del Festival dal-
l’affrontare i problemi del cambiamento e della ridefini-
zione dei concetti. All’Auditorium si prova a farlo con aper-
tura trans-disciplinare, mettendo la filosofia in rapporti
con gli altri linguaggi: scienza, politica, musica, cinema,
teatro, arti figurative, discipline sociali e della comunica-
zione. Con occhio particolare alle culture della diversità
(femminile e femminista) e della connessione (Google ge-
neration, i giovani e la rete). Sono problemi acuti di oggi
e perciò altrettante problematiche della «filosofia del pre-
sente»: quale vuol essere la nuova filosofia. È un presen-
te segnato da doppia caratterizzazione: per un verso è più
informato, per un altro è diasporico (già ne parlammo in
questa pagina proprio nel dialogo su Passaggio a Occidente
di Marramao). L’informazione economico-tecnologica si
accompagna alla diaspora identitaria, non scontro di ci-
viltà ma formazione di comunità eccentriche nella stes-
sa società della rete. La quale è come la galassia Guten-
berg della stampa a caratteri mobili: creando il libro
stampato e il giornale, consentì il riconoscersi dei popo-
li e il formarsi delle nazioni. Persone dislocate in luoghi
diversi e lontani, leggendo gli stessi libri, si scoprirono
membri della stessa comunità. Succede la stessa cosa og-
gi con la rete internet: essa non omologa, ma consente
alle varie isole della diaspora di comunicare in codici com-
prensibili. Non senza problemi inquietanti, come l’uso di
internet da parte del terrorismo tribale. E ci fa vedere un’e-
poca tecno-tribale, che non si esorcizza demonizzando-
la, ma ragionando.

In parte è già avvenuto con la contestazione femmi-
nista incubata per decenni in Occidente ed esplosa, su-
bito dopo quella giovanile, negli anni Settanta. Così, nel-
l’ultimo quarantennio, le donne hanno introdotto nella
filosofia innovazioni importanti. Non possiamo più af-
frontare i problemi contemporanei se rinunciamo a in-
crociare la libertà e l’eguaglianza con la differenza. Nel-
la storia umana, e non solo in Occidente, la donna ha avu-
to un ruolo subalterno e, in alcune culture teologiche e
tribali, addirittura subumano. Se noi trattassimo in mo-
do astrattamente ugualitario soggetti maschili e femmi-
nili che invece partono da tali diseguaglianze, non fa-
remmo che riprodurre le diseguaglianze. Significa che
nelle nostre carte universalistiche, che tali debbono re-
stare, dobbiamo accogliere le differenze degli uomini e
delle donne: da quelle sessuali fino a quelle delle singo-
le personalità, che sono irriducibili a qualsiasi unifor-
mizzazione, anche di genere. Partendo dalla convinzio-
ne che la differenza non è un’identità ma un criterio, rin-
noveremo significato e contenuti dell’universalismo.  

LARA

NICOLI

M
aga o fata. Astuta megera o princi-
pessa incantata. Abile creatrice di

musical colorati o regista di passioni de-
vastanti. La bella cineasta Roberta Torre
dagli occhi neri cerchiati e profondi co-
me un lago, sembra incarnare le ambi-
valenze di una Sicilia che ha scelto come
palcoscenico creativo. S’è fatta palermi-
tana da milanese quale era, modificando
via via anche le sue forme, rendendole più
scure ed enigmatiche, diluendo i colori
nel semplice contrasto tra bianco e nero,
come una donna del sud. Quei volti so-
larizzati e ingranditi nei ritratti al fem-
minile del video le Angelesse sono la geo-
grafia di un paese; e gli abbracci bianchi
degli innamorati in Angela le dissolven-
ze fantasmatiche di un amore castrato
perché fuori dei codici mafiosi. Ma nel-
l’ultimo Mare nero, prodotto dalla Cattleya
e da Rai Cinema, che uscirà tra giugno e
settembre, con un tormentato e mai vi-
sto Luigi Lo Cascio, la regista si è libera-
ta per la prima volta del “continente” Si-
cilia – «alla lunga si rimane imprigiona-
ti in un cliché» – ed è approdata a Napo-
li filmata come una città «astratta», ma
«non più su», ci tiene a puntualizzare sor-
ridendo durante l’incontro romano, tra
nuvole d’ovatta nella hall dell’albergo Exe-
dra e un antipasto di tartine con crema
bianca che vorrebbe fotografare.

Racconta del suo amore per la musica
che l’ha portata a girare i musical Tano da
morire e Sud Side story, della libertà crea-
tiva quando lavorava con il video: erano gli
anni ’90, allora poteva scegliere tempi
molto lunghi.

Si sofferma su Wilder e Wenders, ado-
ra il mélo asiatico di Won Kar Wai e il suo
metodo basato sull’improvvisazione (le
musiche dell’ultimo film sono di Shigeru
Umebayschi, lo stesso di In the mood for
love). Indugia a parlare di sé, avrebbe vo-
luto fare l’attrice, dell’eterna scis-
sione tra la solitudine d’artista
e la vita degli affetti. «Ho sem-
pre sofferto per questo», ogni
donna creativa ha bisogno di
«una stanza per sé», lo scriveva
Virginia Woolf. «La solitudine è
generante. E c’è un modo di
sentirsi soli nel mondo come
donna, al di là del marito, figlio,
amante, o fidanzato che è mol-
to importante».

Mare nero è la storia di un’ossessione
amorosa e di una gelosia folle tra un poli-
ziotto e la fidanzata, interpretata da Anna
Mouglalis

Un tema, quello della passione, già
trattato negli altri film e specialmen-
te in “Angela”, era il 2002 e tra l’altro
vi debuttò Donatella Finocchiaro, ico-
na dell’ultimo film di Marco Bellocchio
(“Il regista di matrimoni”).

Angela era un melodramma, Mare nero un
noir. Quello era la storia di una donna che

non riusciva ad uscire da un destino se-
gnato: in un contesto mafioso si rischia la
vita a vivere una storia d’amore  fuori del
matrimonio. Una donna di mafia non
può lasciare il marito in nessun caso. Si
pensi alle “vedove bianche” che restano le-
gate all’uomo anche se rimane in galera
per una vita. Il film di Bellocchio (sarà a
Cannes nella sezione “Un Certain regard”,

ndr), l’ho trovato un’opera d’ar-
te. È girato in Sicilia, ma lui la
slega dalla realtà, è un “altrove”
(come L’avventura di Antonioni)
e riesce a coglierne l’aspetto più
magico ed arcaico. Donatella la
scoprii facendo dei provini, tro-
vai una sua foto in uno scatolo-
ne e la chiamai. È una bellezza
non patinata, profonda e recita
d’istinto, fa ripensare ad un qua-
dro di Antonello Da Messina.

Tornando al “Mare nero”: un uomo vi-
ve un’ossessione un po’ è personale e un
po’ è esterna a lui, e c’è tutta una sequenza
simbolica iniziale, in cui viene ripresa la
statua del satiro che è stata ritrovata a Ma-
zara del Vallo…
È come se ci fossero due lati uno lumino-
so e razionale e l’altro buio e dionisiaco, an-
che nella fotografia il film è giocato su ta-
le contrasto. La scena iniziale è il ritrova-
mento dal profondo del mare di questa sta-
tua, che rappresenta il satiro danzante, l’e-

stasi, il dionisiaco, il perdersi nella pas-
sione, nell’istinto. Io ero lì quando la sta-
tua fu ripescata, ha gli occhi di avorio che
ipnotizzano, quando l’ho toccata ho sen-
tito il senso di un tempo lontanissimo.

Il corpo è «l’oggetto oscuro del desi-
derio», in questo senso, in un film che
voglia rappresentare il desiderio la
scelta di un attore come Lo Cascio
sembrerebbe fuorviante?

Il corpo è fondamentale nel ci-
nema, è l’oggetto oscuro del de-
siderio per citare Bunuel, ma
non si può esibire tout court. Da
un certo punto di vista il desi-
derio è irrappresentabile, può
passare attraverso il corpo ma
al limite estremo diviene por-
nografia. Perciò era necessario
un percorso più accidentato,
giocato sull’ambiguità, sul da-
re e togliere, con modalità dettate dall’in-
tuito dell’autore. E Lo Cascio è così cere-
brale che rende cerebrale anche l’osses-
sione. Se avessi scelto un attore con un
gran fisico la storia sarebbe diventata ba-
nale.

Sei una regista affermata insieme ad
una serie di altre la Comencini, la De
Lillo, la Archibugi ecc. Pensi si possa
parlare di una corrente di cinema fem-
minile?

Sarebbe una forzatura, perché ognuna ha

una sua individualità, forse l’unica cosa è
avere uno sguardo privilegiato verso l’u-
niverso femminile. Mi affascinano invece
le attrici, sembrano strumenti che suona-
no per mano di un regista. Ne La Guerra
di Mario di Capuano, ho trovato una Va-
leria Golino emozionante (David di Do-
natello per interpretazione femminile ndr),
ha una musicalità aerea e discontinua
mentre la Finocchiaro è una nota bassa.
Anna Mouglalis con la quale ho lavorato
in Mare nero, è ancora un’altra cosa, lei ha
il dono dell’ambiguità, che è la materia del
desiderio, del darsi e ritrarsi. Ha questa do-
te prima come donna e da attrice la espri-
me perfettamente

Prima di quest’ultimo film, Palermo
era stato il tuo unico universo artisti-
co, perché hai deciso di fermarti a vi-
vere lì?

Erano gli inizi degli anni ’90 . Arrivai per
un festival di cinema con un mio corto che
si chiamava Tempo da buttare. Venivo da
Milano che negli anni ‘80 era una città du-
rissima, piena di risorse tecniche ma uma-
namente arida. Ricordo gli anni della fa-
coltà di filosofia vissuti in totale solitudi-
ne, personale e culturale. Palermo invece
era un luogo privo di strutture ma di gran-
de umanità e vitalità, ne fui affascinata.
Partecipai alla cosiddetta primavera pa-
lermitana, da un lato ci fu la tragedia del
‘92 con le stragi di Falcone e Borsellino,
dall’altro c’era una grande vivacità intel-
lettuale: ricordo Pasquale Scimeca con i
suoi primi film, Aurelio Grimaldi, il vi-
deomaker Salvo Cuccia, la casa editrice di
Letizia Battaglia, il giornale femminile
Mezzo cielo. Il teatro di Emma Dante, mia
amica, è forse un po’ più recente. Ma ora
quel periodo artistico si è concluso.

Il tuo gruppo era “Anonimi e indipen-
denti”. Hai collaborato con Ciprì e
Maresco?

Era composto solo da me. Si parlò di col-
laborazione perché Daniele Ciprì ha lavo-
rato in tutti i miei film e nei miei video co-
me direttore della fotografia compreso

l’ultimo. Per il resto abbiamo
avuto strade artistiche separate.
Loro hanno lavorato anche mol-
to con la televisione, e tu?
Tutti i miei lavori sono passati in
televisione, ma non ho mai usa-
to un linguaggio televisivo. Sai
finché c’era Guglielmi era di-
verso, ora la fiction ha invaso i
palinsesti con un effetto deva-
stante sul cinema.
I tuoi film sono usciti in digita-

le? Cosa pensi del cinema in formato
dvd?

Angela è uscito ma è introvabile, vorrei di-
stribuire Tano da morire in dvd, ricom-
prando i diritti dall’ex Lucky Red. Sud side
story è uscito solo in vhs. I dvd sono un al-
tro modo, più intimo, di vedere il cinema.
Farsi una saletta in casa è molto demo-
cratico, è alla portata di tutti e i film si pos-
sono rileggere, o rivedere solo alcune sce-
ne, come con una pagina di un romanzo.
Questo obiettivamente è impagabile.

Il referendum
costituzionale 
del 25 giugno
analizzato 
da Leopolodo Elia 
e “Il valore
dell’uguaglianza” 
di Giuliano Amato ne
il Mulino n. 2/2206.

Rivista

www.wuz.it 
Presentato alla Fiera
internazionale 
del libro di Torino
il nuovo grande
portale di cultura 
e spettacolo 
che raccoglie
l’eredità di alice.it.

Sito

All’Archivio 
centrale dello Stato 
Città Metafisiche.
Architetture di
fondazione dall’Italia
all’Oltremare: un
itinerario fotografico
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Disco

L’alfabeto del cinema
si insegna a scuola
Il cinema insegnato nelle scuole di ogni ordine e grado.
Un’alfabetizzazione all’immagine, capace di educare
anche alla vita, alla coscienza critica, all’etica. “Il sogno di
una cosa”, per cui si era battuto – e con grande
determinazione: reiterati appelli ai pubblici poteri e alle
istituzioni scolastiche – Lino Miccichè, docente
universitario ed ex presidente del sindacato nazionale
critici cinematografici italiani. E Linone, così lo
chiamavano tutti, era solito ripetere che
«l’alfabetizzazione al linguaggio cinematografico e
audiovisivo, se non fatta dalla scuola, è de facto portata
avanti dal mercato, il cui fine fisiologico non è creare
consapevolezza ma consumo». Ebbene, tale battaglia
culturale – ricordate l’utopia zavattiniana? – si è
concretizzata in un primo progetto istituzionale, il Piano
nazionale per la promozione della didattica e del
linguaggio cinematografico e audiovisivo nella scuola,
promosso  dall’Irre Lazio (Istituto regionale di ricerca
educativa), con il Miur e l’università degli Studi di Roma
Tre. Programmi, nodi teorici, linee metodologiche e
operative del percorso si possono ora leggere nel volume-

cd rom edito da FrancoAngeli, Educare al film, a cura di
Michela Costantino, ricercatrice dell’Irre Lazio e
coordinatrice nazionale del progetto. Un’ottima offerta
didattica che si avvale dei contributi affidati, fra gli altri, a
Carlo Lizzani, Guido Chiesa, Sandro Bernardi, Silvano Fuà,
Angelo Libertini. Ecco perché fare spazio nella scuola al
linguaggio cinematografico: formare fruitori autonomi e
consapevoli, attraverso un lavoro metodico e non
sporadico di lettura del testo filmico. Un esempio? Il Liceo
Classico Giulio Cesare di Roma, dieci anni di cineforum
celebrati lunedì scorso. «Il nostro “piccolo Cinema
Paradiso” del Liceo – sottolinea la preside, Chiara
D’Alessandria –, favorito da Walter Veltroni, allora ministro
dei Beni culturali, ha permesso agli studenti di conoscere i
grandi capolavori della storia del cinema».  Un’idea di
Giuseppe Tornatore. «Un giorno – racconta la
professoressa Marina Sambiagio, ideatrice e direttrice del
laboratorio – Tornatore venne a scuola e nell’Aula Magna
notò un buco, da dove riuscì a scorgere una cabina di
regia. Da lì l’idea condivisa da altri registi, come Amelio,
Bertolucci, Verdone, i Taviani, di regalarci un proiettore da
35mm. Allora, quanti film, quanti registi, quanti attori al
Liceo!». Anche Giuliano Montaldo: «L’incontro con gli
studenti – ci confida – mi arricchisce sempre: amo leggere
criticamente con loro i film. Mi dà l’emozione che quello
che ho fatto continui a vivere…». (laura di iorio)

Il “Temporale”
degli attori di Strehler
Ancora un omaggio a Giorgio Strehler. Da parte dei suoi
attori, collaboratori, amici. La ripresa di Temporale di
Strindberg, sulla falsariga della regia del maestro, vent’anni
dall’ultima rappresentazione, nella primavera del 1985, dopo
cinque anni di repliche. La messa in scena, coordinata da
Enrico D’Amato, allora responsabile delle riprese degli
spettacoli del Piccolo Teatro, si vale anche oggi dello staff
della prima edizione: da Ezio Frigerio per le scene, a Franca
Squarciapino per i costumi e Gerardo Modica per le luci.
Come le musiche, di Fiorenzo Carpi, che assecondano
l’indicazione stindberghiana “Opus 1”, scritta come se fosse
una composizione musicale. In realtà è la prima opera da
camera dell'autore, precedente di pochi mesi La casa
bruciata e Il pellicano. Rappresentata senza successo al
Teatro Intimo di Stoccolma, nel 1907, fu scelta da Strehler
perché «brutalmente universale». Vicende minime di
personaggi ordinari, indolenti, senza progetto, agiti soltanto
dai loro destini mediocri. Figlie che tentano di allontanarsi
da casa e che subito ritornano rassegnate e sconfitte.
Giovani governanti dai gesti lenti, didascalici, protettivi, volti
ad assecondare l’inettitudine dei signori. Donne che

fuggono, tradiscono, ritornano e mogli quasi cieche
terrorizzate dal futuro che «vorrebbero diventare pure
sorde». Sono protesi comportamentali che trovano
compimento e loro massima espressione nel protagonista,
semplicemente chiamato il Signore. Un uomo di
sessant’anni impegnato, senza riuscirvi, a «non lasciarsi
coinvolgere dalla vita». Forse uno Strindberg che esorcizza
se stesso nel tentativo di stabilire personalissimi canoni
della vecchiaia: la vita isolata e il rifiuto (o la rinuncia) a
qualsiasi ruolo, di marito, padre, fratello. Nella vana
speranza di sfuggire al ridicolo, anche a costo della propria
sofferenza. Nel tentativo di convincersi, senza mai
completamente riuscirvi, che «invecchiare sarà bello perché
è bella la pace della vecchiaia». Ma tutto attenta a questa
pace fittizia: gli sconosciuti che abitano al piano superiore,
luci rosse alle finestre e vita dissoluta, la tentazione, più
attigua, della dedita governante, e l’irruzione dolente del suo
passato remoto attraverso il ritorno improvviso della moglie
fedifraga. La sua resistenza annichilisce. È il tavolo degli
scacchi attorno al quale non si disputa nessuna vera partita,
il telefono che squilla ripetutamente a vuoto, il pianoforte
che improvvisamente suona da solo. E un temporale che
minaccia ma stenta a scoppiare. Tra dialoghi ellittici e azioni
accennate, svogliate, mai concluse, si muovono disinvolti
“gli attori di Strehler”: Giulia Lazzarini, Franco Graziosi,
Umberto Ceriani e Laura Pasetti. (alessandra bernocco)

Il mondo creativo visto al femminile

Incontro con Roberta Torre su “Mare Nero” e la magia del corpo

«È stato
l’amore
per la musica
a portarmi
a girare
due musical»

Nel ‘92 scoprii
Palermo, luogo
di grande
umanità
e vitalità che
mi affascinò
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Con la Jervolino Napoli sarà un laboratorio politico
ARNALDO
SCIARELLI

Se un ex-questore come Malvano, ex-dirigente dello stato e quin-
di importante servitore dello stesso, addetto alla tutela della le-

galità, sceglie come presidente del consiglio Berlusconi, già iscritto
alla P2, loggia sciolta perché eversiva in quanto tramante contro lo
stato, e compagni di partito come Previti e Dell’Utri, entrambi con
gravissime situazioni giudiziarie de-
finite o in corso, qualcosa non va sot-
to il profilo etico e politico. Del resto
Pera e altri sono andati a trovare Pre-
viti come martire del centrodestra:
ora se è ingiustamente condannato,
a suo dire, per corruzione, per sua
stessa affermazione Previti ha evaso
decine di miliardi mentre era deputato o di più.

Ma se poi il dottor Malvano, secondo L’Unità, affida la sua stra-
tegia elettorale al deputato di Forza Italia Alfredo Vito, inquisito che
scelse il patteggiamento e la restituzione di parte di svariati miliardi
di tangenti incassate, mi sembra destinati da Bassolino a parco pub-
blico, la situazione degenera anche sotto il profilo culturale. E non-
ostante ciò il signor Vito è nuovamente in parlamento da due legis-
lature con FI, se non ricordo male ha fatto parte di commissioni par-
lamentari e rappresenta una parte di elettorato da decifrare. Il dottor
Malvano dice «con me per cambiare Napoli con il ripristino della le-
galità e della trasparenza»: farlo con l’aiuto del signor Vito è diver-
tente ed esilarante. Oserei ripensare ad un libro di Gide.

E per annullare questo falso pensiero politico, questo controsenso
culturalmente inaccettabile in uno stato di diritto, Napoli diventa un
avamposto di civiltà democratica che l’Unione deve difendere dal-
l’assalto di una destra disposta a tutto, dai voti di quartieri comples-
si a quelli delle periferie estreme, dall’appoggio dei neofascisti, che
alle politiche hanno portato 500.000 voti, al qualunquismo che spe-
ra nella riduzione totale delle tasse comunali ed in favoritismi per-
sonali.

Quindi Rosa Jervolino va sostenuta e difesa perché colta, intelli-

gente, perbene, democratica, antifascista, politicamente militante da
sempre, obbligata cinque anni fa a fare questo mestiere, sostanzial-
mente di  nuovo obbligata oggi, nell’interesse di Napoli, dell’Unione
e, perché no, del paese per motivi strategici collegati all’immaginario
collettivo. Certo, Rosa si vedrebbe meglio come ministro della pub-
blica istruzione, della funzione pubblica, di dicasteri vicini alla sua cul-
tura, in ambienti storicamente parlamentari, per lei figlia di costituenti,
ma non ci sono ricambi adeguati. Siniscalchi e Ruggiero potevano es-
sere alternative vincenti, ma entrambi veleggianti verso i 75 anni e pro-

duttori di disequilibri tra i partiti.
Per il resto, è purtroppo vero, sot-
to il vestito poco o niente.

Compito dell’Unione sarà
vincere e voltare pagina rinno-
vando principalmente la classe di-
rigente, indipendentemente dal-
l’età di Ds e Margherita, pensan-

do al Partito democratico e dei riformisti. E Napoli potrà essere un la-
boratorio politico. Le liste elettorali per le politiche sono state a Na-
poli, lo ripeto, per molti incomprensibili, irritanti, inutili e hanno gon-
fiato il fenomeno Rossi Doria. Rosa dovrà, vincendo, fare una giun-
ta aggressiva, nuova, aperta alla città e valorizzare nel lavoro quotidiano
e nella scelta degli uomini le professionalità comunali e  politiche per-
ché ormai conosce la città. Nel 2001 ha dovuto ascoltare consigli ed
indicazioni, certi errori sono stati inevitabili, ma lo stesso si è fatto mol-
to, basta leggere il bilancio del comune, nonostante l’ostracismo del
governo centrale, il taglio dei fondi, il depotenziamento operativo dei
comuni di centrosinistra, e di converso il potenziamento operativo di
comuni come Milano, Parlermo e Catania, gestiti dal centrodestra.

Rossi Doria è un sintomo del malessere, in parte comprensibi-
le, della mia città, di quella parte, prevalentemente medio-borghese,
che si innamora dei sogni in tempo di guerra, e noi siamo in guer-
ra con una destra che ha un solo obiettivo: la tutela di interessi per-
sonali, in città e nel paese, per i quali è disposta a pagare qualunque
cifra in termini economici e morali per vincere. Napoli, uso un tono
epico, non può cadere! E Rossi Doria, che si dice di essere di sinistra,
dovrebbe essere infastidito dagli apprezzamenti di Malvano e non
consentire un effetto Guazzaloca, cioè un astensionismo di centro-

sinistra.
Dobbiamo urlare che questa destra, e le destre in genere, sareb-

bero una tragedia per la città e il paese – basta ricordare il passato –
e che cercheremo di attuare il programma redatto in piena onestà
intellettuale avendo un serio governo centrale di centrosinistra che
dovrà esserci vicino, così come dovrà esserlo alla regione e alla pro-
vincia per realizzare, nell’interesse pubblico e generale, i progetti ela-
borati insieme. Dobbiamo evitare critiche alle scelte ora fatte, evita-
re di raccontare barzellette politiche nelle riunioni tra i partiti per giu-
stificare eventuali insuccessi – che potranno essere solo addebitati
agli errori commessi in questi anni e derivanti da una carenza qua-
litativa di una certa classe politica.

Riconoscere i nostri errori è un segno di forza, nasconderli è un
segno di debolezza. Garantire di fare meglio, il possibile, è lecito. Im-
pegnarsi sino al sacrificio sarà doveroso, come per il governo che sta
nascendo. E lo sarà perché lo sviluppo economico e lavorativo del ter-
ritorio, attraverso la lotta quotidiana, anche manu militari, alla crimi-
nalità organizzata, con investimenti pubblici che consentano inseri-
menti industriali e turistici di grandi aziende e ridiano competitività
alle piccole e medie aziende, che in un futuro non lontano dovranno
pensare all’aggregazione, si ottiene solo con un lavoro duro, quotidiano,
ininterrotto. Solo così Napoli potrà diventare capitale vera e parte fon-
damentale dell’Europa, vista la saturazione dei porti nordeuropei, e
produttrice di valore aggiunto per merci, materiali e prodotti prove-
nienti dall’Oriente. E tutto ciò consentirebbe a Napoli di diventare pol-
mone pulsante di tutto il mezzogiorno, dal Tirreno all’Adriatico.

Chi conosce la storia di Napoli, la sua realtà, la demenzialità del
fuoco amico, le ipotesi folli di una sinistra che può votare a destra
perché incazzata, le pressioni ricevute per ricandidarsi, è oggi, in pie-
na onestà intellettuale, con Rosa Jervolino. Io le chiedo solo di dire
alla gente di Napoli, per tutta la campagna elettorale che, vincendo,
sceglierà e deciderà fidandosi del suo istinto di donna e di politica di
lungo corso, della sua origine napoletana, del suo amore per la Co-
stituzione, una vera e propria enciclopedia di democraticità e di giu-
stizia sociale. E dovrà dire che ascolterà le indicazioni gestionali dei
partiti solo se le condividerà per il benessere di Napoli, perché non
c’è più tempo per le mediazioni che producono stagnazione e degrado.
Conoscendola, so che manterrà le sue promesse.

Il governo rispetti
il programma dell’Unione
NEL programma dell’Unione – capitolo
“Una P.a. di qualità”, paragrafo “I vantaggi
dell'informatizzazione” – è detto, tra l’altro,
testualmente: «Il governo di centrodestra, in-
vece, ha determinato una forte frattura tra in-
novazione tecnologica e innovazione am-
ministrativa, separando le rispettive re-
sponsabilità tra il Dipartimento per l’inno-
vazione tecnologica e il Dipartimento per la
funzione pubblica». (pag. 35) «Al livello cen-
trale, la priorità sarà quella di rafforzare la
capacità di governo di tali processi di inno-
vazione. Dovremo ricongiungere funzione
pubblica e innovazione tecnologica per ri-
comporre la frattura tra gli aspetti organiz-

zativo-funzionali e quelli tecnologici» (pag.
36) Ciò evidentemente significa che i due di-
partimenti (funzione pubblica e innovazio-
ne tecnologica) saranno unificati sotto la
guida strategica di un solo ministro; così del
resto ha avuto modo di dire l’onorevole Lan-
zillotta in occasione di convegni in materia
denunciando pubblicamente l’errore strate-
gico del governo Berlusconi di aver separa-
to i due dipartimenti ponendovi a capo due
ministri. Invece, da quel che si legge, sem-
brerebbe che, anche nel nostro caso, tutto
continui come prima, esattamente con due
ministri. Spero, pertanto, che non sia così e
che quello che abbiamo rimproverato a Ber-
lusconi (due poltrone, due ministri) non lo
facciamo anche noi. 

FRANCO PETA

La sciocca pretesa
sui “limiti di età”
DISSENTO da coloro che intenderebbero
porre limiti di età nell’affidamento di incari-
chi, ma li capisco. Li capisco perché, ormai,
si è instaurata la “cultura del Pil” che impo-
ne una netta distinzione tra il vecchio che può
restare sulla catena di montaggio perché ivi
“produce” e l’uomo che, considerata l’età,
“non può” che diffondere storia, cultura,
scienza. E che questa cultura dilaghi lo di-
mostra il fatto che anche uomini che hanno
ricoperto o ricoprano incarichi di prestigio
non accettano di contare i voti, ma li voglio-
no far valere a peso di Pil e lo dimostra la ri-
forma Moratti che ha suddiviso la scuola in
due tronconi, tali che da uno venga fuori la

classe che “conta” e dall’altro un vivaio di ma-
novalanza a basso costo, flessibile, duttile e
precario. In base a questo criterio avremmo
dovuto sequestrare la penna ad Indro Mon-
tanelli, dovremmo sequestrarla a Enzo Bia-
gi e a Giorgio Bocca e dovremmo impedire
l’accesso alle università e agli istituti di ricerca
alla Levi Montalcini. E, invece, abbiamo vi-
sto come due grandi “vecchi”, il presidente
Scalfaro e il presidente Ciampi, nella difesa
della Costituzione, hanno tirato fuori vigore
da cui i giovani farebbero bene a prendere
esempio. Direi, anzi di dare maggiore spazio
ai bambini e ai vecchi: ai primi perché non
sono ancora lusingati dalla corruzione; ai se-
condi, perché se attraverso questa sono pas-
sati indenni, a queste lusinghe non cedono.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

L’Italia democratica è antimafiosa e la Rai
non può permettersi di oscurare Borsellino

paratick della Rai (anche se giornalisti) che pretenderemo un po’ di
lungimiranza e un po’ di bene agli italiani di qualsiasi parte politica.
Sottolineo di qualsiasi parte politica anche perché Falcone e Borselli-
no sono due Dioscuri che avevano orientamenti politici diversi e tut-
tavia lavoravano entrambi per la legge dello Stato. Sicché, sulla cen-
sura alla fiction, mi piacerebbe conoscere l’opinione di Alleanza na-
zionale, i cui giovani ricordano ogni anno l’uccisione di Borsellino.
La par condicio del dottor Saccà non solo è moralmente ripugnante
ma è anche politicamente ottusa, perché non potrà impedire ai so-
stenitori di Rita Borsellino (tra i quali idealmente siamo schierati an-
che noi) di indicare nella censura della Rai una involontaria ma co-
munque grottesca scelta di campo a favore dell’altra parte, quella del
presidente uscente Cuffaro. Al quale consiglierei di attaccarsi al te-
lefono e pretendere dai dirigenti della prima rete e delle fiction di spie-
gargli perché vogliano farlo apparire come danneggiato da una pre-
sunta impar condicio: forse lui sta contro Falcone e Borsellino? For-
se lui sta coi mafiosi? Forse la competizione elettorale in corso tra lui
e la signora Rita è guerra tra amici e nemici della mafia? Se non è

così, e non può essere così per principio, allora o la Rai ritira imme-
diatamente la decisione oppure deve censurare (con oscuramenti al-
la Enzo Biagi o altre usanze note ai nipotini del Minculpop) tutte le
manifestazioni civili previste per il 23 maggio: a cominciare dall’e-
ventuale ricordo che di Falcone vorrà fare il presidente Napolitano.
Perché Giovanni Falcone fa pensare a Paolo Borsellino, Paolo fa pen-
sare a Rita, Rita fa pensare al centrosinistra, e dunque il centrode-
stra ne è danneggiato. La par condicio di Saccà e Del Noce esige che
si censuri l’Italia intera, dal suo presidente ai ragazzi di Palermo. Co-
sì come fu censurato Roberto Morrione di Rai International che, rea-
lizzato un servizio sul testamento di Borsellino, se lo vide respinge-
re e riuscì a trasmetterlo, dopo un lungo braccio di ferro, solo all’u-
na di notte e solo su canale satellitare; o come fu censurata Maria Gra-
zia Mazzola che per Report (Rai 3) aveva indagato sulla mafia: ma da
Cuffaro fu imposta una trasmissione «riparatrice dell’onore della Si-
cilia», che la Rai obbediente trasmise sulla seconda rete. Così sono
andate le cose nell’Italia di questi anni e forse alla Rai pensano che
possano continuare così. 

All’Unione spetta vincere e voltare pagina,
cambiando la classe dirigente e pensando
al futuro Partito democratico e dei riformisti
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Cara Europa, vedo nella vostra prima pagina di venerdì la  fo-
tografia di Falcone e Borsellino, che stringe il cuore, e leg-
go, a fianco, la decisione di Rai Fiction (Saccà) e della prima
rete (?) di non far trasmettere la fiction su Falcone il 23 mag-
gio, anniversario della strage, perché l’altro protagonista è
Borsellino, la cui sorella Rita è candidata alla presidenza del-
la regione siciliana. Una questione di par condicio o di ma-
fia? SALVATORE BUTTAFUOCO, MESSINA

Caro Buttafuoco, ovviamente è una que-
stione di par condicio, come ha detto Sac-
cà, ma beneficiaria ultima della decisio-
ne, se la Rai di Petruccioli la farà passa-
re, è la mafia, che dopo la cattura di Pro-
venzano, l’esito delle elezioni politiche, la
rivolta dei giovani per l’uccisione di For-

tugno a Locri, ha bisogno di una pausa per respirare, riorganizzarsi
e riprendere la sua più vasta egemonia. Del resto, non sarà dagli ap-

F E D E R I C O
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RISPONDE

13 maggio
Roma

UNITI A SINISTRA

All'assemblea di Uniti a SinistraUna nuova
sinistra per il lavoro, la pace, l'Europa
partecipano, tra gli altri: Gianni Rinaldini, Carlo

Podda, Tiziano Rinaldini, Franco Giordano,

Giovanni Russo Spena, Lidia Menapace, Maurizio

Zipponi, Alì Rashid, l'associazione Rossoverde con

Alessio Amato e Gianfranco Pagliarulo, Mario

Agostinelli e Gianni Melilla, Pino Galeota,

Alessandro Cardulli, Francesca Re David, Roberto

Sciacca e i candidati alle elezioni amministrative.

ORE 10 - VIA RIETI 13

Frosinone
CAROVANA DEL CLIMA

In viaggio per salvare il pianeta fino al 31 maggio. La

Carovana del Clima, la campagna itinerante di

Legambiente sui temi del risparmio energetico,

mutamenti climatici e dell’inquinamento, globale e

locale. Le date: 15-16 maggio a Frosinone; 19-20-22

maggio a Firenze; 24-25-26 maggio a Genova; 29-

30-31 maggio a Pesaro.

15 maggio
Roma

LEGALITÀ

Nell’ambito della “Giornata Lumsa”, il convegno

Per una cultura della legalità. Partecipano:

Giuseppe Dalla Torre, Giovanni Giacobbe, Giovanni

Conso, Pietro Grasso, monsignor Giancarlo M.

Bregantini, Giuseppe Ignesti, Pierpaolo Romani.

ORE 10,30 – LUMSA,- BORGO SANT’ANGELO, 13

Roma
IL LIBRO/1
Giuliano Amato, Massimo D’Alema, Franco Marini

presentano il volume di Giuseppe Vacca Il
riformismo italiano Dalla fine della guerra

fredda alle sfide future. Coordina Ezio Mauro

ORE 10 - SALA DEL REFETTORIO, CAMERA, VIA DEL

SEMINARIO 76

Roma
IL LIBRO/2
Presso la Libreria Il Seme del Centro convegni

Exnovo presentazione del libro di Tina Anselmi con

Anna Vinci Storia di una passione politica La
gioia condivisa dell’impegno. Interverranno

Miriam Mafai, Anna Marcon, Chiara Valentini

ORE 18.30 – VIA MONTE ZEBIO, 9

Roma
IL LIBRO/3
Insieme all’autore Giommaria Monti Pietro Grasso,

Luciano Violante, Francesco La Licata presentano

Falcone e Borsellino – La calunnia, il
tradimento, la tragedia.Prefazione di Luciano

Violante. Contributi di Maria Falcone e Rita

Borsellino 

ORE 21 – VIA DEI FIENAROLI 28

Roma
CONCERTO PER L’ETIOPIA

Aldo Morrone e la Fondazione Di Liegro invitano

all’edizione 2006 del Concerto per l’Etiopia. I

fondi raccolti verranno devoluti per l’attività del

Centro Sociosanitario di Makallè in Etiopia 

ORE 20,30 - LA SAPIENZA, P.LE ALDO MORO, 5

16 maggio
Roma

LA CONFERENZA

Cittadinanza, capitale sociale e democrazia in
America: conferenza di Robert Putnam. Presiede

Virgilio Dastoli. Introduce Giovanni Moro,

Edmondo Berselli, Paolo Del Debbio 

ORE 16 - RAS-SALONE MARCO AURELIO, VIA DEL

CORSO 184

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ
19 MAGGIO

Sabato 13
Axn - ore 18.10
THE NET – Prima serie
Angela Bennet è una hacker. Scova
le vulnerabilità dei sistemi infor-
matici e li ripara. Durante un com-
pito di routine, mentre naviga, si
imbatte nei Pretorian, società se-
greta che ha come unico scopo quel-
lo di dominare il mondo con i com-
puter. In questa puntata Angela la-
vora in un’agenzia di intermedia-
zione per impedire che i Praeto-
rian acquistino un satellite per le co-
municazioni rubato ai russi. 

Domenica 14
National Geographic Channel - ore
23.00
FC BARCELLONA
La storia della rinascita della squa-
dra di calcio della città spagnola, la
gloriosa Fc Barcelona, uno dei più
blasonati football club del mondo.
Nel 2003 la società era in bancarot-
ta, la squadra perdeva e i tifosi si sta-
vano disaffezionando. Un gruppo
di professionisti guidati dall’avvo-
cato Joan Laporta decise di prende-
re la situazione in mano, e di dare
un taglio netto con lo stile del pre-
cedente managment. 

Lunedì 15
Marcopolo - ore 19.30
FLY AND DRIVE
Una protagonista, un aereo e un’au-
tomobile. Un viaggio lontano, in tem-
po reale, giorno per giorno, seguen-
do l’istinto e la curiosità del viaggia-
tore. Oggi il viaggio di Savina arriva
a San Diego per attraversare il confi-
ne con il Messico e partire da Tijua-
na in direzione Cabo San Lucas.

Martedì 16
Cult  - ore 21.30
BEST
La vita, i trionfi, le sregolatezze di un
monumento del calcio mondiale:
George Best. Dalla maglia del Man-
chester United fino al letto di ospe-
dale dove la cirrosi epatica lo avrebbe
ucciso pochi mesi dopo l’uscita del
film. 

Mercoledì 17
ore 20.30

FESTIVAL DI CANNES
Anche quest’anno RaiSat Cinema
World sarà a Cannes per seguire la
59a edizione del Festival Internazio-
nale del Cinema. Fino al 28 maggio,
il canale proporrà ogni giorno alle
ore 20.30 e in seconda serata, una stri-
scia quotidiana condotta dai giorna-
listi Paola Casella, Marina Fabbri,
Sergio Gamberale e Chiara Pacilli. In
primo piano i lungometraggi, gli at-
tori e i registi in lizza per la prestigiosa
Palma d’Oro e gli altri premi della ras-
segna. Non mancheranno gli appro-
fondimenti e le panoramiche sulle se-
zioni collaterali (Un Certain Regard,
Caméra d’Or, Cinéfondation, La Se-
maine de la Critique, La Quinzaine
des Realizateurs), le retrospettive, gli
incontri e i dibattiti organizzati nel
corso della kermesse. E per finire,
un angolo all’insegna della monda-
nità con servizi sulle star presenti a
Cannes, curiosità e immagini dei
dietro le quinte.

Giovedì 18
Animal Planet - ore 20.00
MISSIONE ECO
Parte un reality show unico nel suo
genere. Nel primo episodio un grup-
po di concorrenti vola fino a Panama,
in una delle poche spiagge inconta-
minate del pianeta. Ad aspettarli c’è
un gruppo di esperti ecologisti con la
missione di applicare un trasmetti-
tore satellitare a un esemplare di tar-
taruga liuto, una specie in grave pe-
ricolo di estinzione. I concorrenti
hanno quattro giorni per aiutare gli
esperti, in condizioni ai limiti.

Venerdì 19
Sky Vivo - ore 21.00
MADONNA
Una serata dedicata all’icona Pop del
ventesimo secolo, Madonna, la star
che occupa le vette della hit parade ita-
liana con l’album Confessions on a
Dance Floor. L’ex Material Girl, si rac-
conta in prima persona. La musica,
il cinema, l’inizio del successo e il suo
mantenimento nel corso degli anni. 

(a cura di luca faenzi)

Una serata
con Madonna
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Si chiama Baidupedia e, almeno nelle
intenzioni dei suoi ideatori, è l’equivalente
cinese dell’enciclopedia online Wikipedia,
messa al bando da Pechino. Peccato che non
ne rispetti un criterio essenziale: la libertà
d’espressione di chi scrive.

news.ft.com

L’enciclopedia quasi libera

Il 12 maggio a Kampala si è svolta la
cerimonia d’insediamento di Yoweri
Museveni, eletto presidente dell’Uganda per
il terzo mandato consecutivo grazie a una
riforma costituzionale. Lo stesso giorno
Museveni ha sciolto il governo.

www.lesoir.be

Strage razzista in Belgio

www.newvision.co.ug

La doppia mossa di Museveni

Tra le dieci e mezzanotte dell’11 maggio
otto esplosioni hanno scosso la Corsica,
mentre altri due attentati sono stati sventati.
Gli ordigni, poco potenti, non hanno causato
vittime né danni gravi. Tra i luoghi colpiti, il
dipartimento del tesoro e un’agenzia dell’Edf.

www.lexpress.fr

Corsica, otto attentati in due ore

Sembrava ormai acqua pas-
sata, e invece tra Russia e

Stati Uniti è ancora tempo di
tensioni. Negli ultimi giorni, os-
serva il Christian Science Mo-
nitor, i due paesi hanno riaper-
to il fronte della «guerra fredda,
seppure su scala ridotta. Il vice-
presidente degli Stati Uniti Dick
Cheney ha criticato il presiden-
te russo Vladimir Putin per la ri-
petuta violazione dei principi
democratici e per il ricatto ener-
getico imposto all’Ucraina. Ep-
pure la Russia è un alleato stra-
tegico fondamentale nella bat-
taglia diplomatica contro Tehe-
ran e nella lotta al terrorismo.
L’atteggiamento della Casa Bian-
ca è incomprensibile».

Secondo il Los Angeles Ti-
mes, quello in atto non è solo
uno scontro tra Washington e il
Cremlino. «Il problema è che i
russi, soprattutto i giovani, non
ci amano, e considerano gli Sta-
ti Uniti una minaccia per il mon-
do intero. Da alcuni sondaggi
condotti recentemente in Russia
è emerso che perfino l’Iran ri-
scuote maggiori simpatie. Se
negli ultimi anni il governo di
Mosca ha appoggiato gli Stati
Uniti, lo ha fatto per necessità e
non perché i suoi cittadini han-

no cambiato parere sul model-
lo economico e politico statuni-
tense».

Diversa l’opinione del Mia-
mi Herald, che giustifica la po-
sizione degli Stati Uniti e con-
sidera Putin il diretto responsa-
bile dell’attuale situazione. «In-
vece di rispondere alle accuse di
violazione dei diritti umani, il
presidente russo ha dichiarato
che su questo argomento Bush
non può dare lezioni a nessuno.
Ma è noto che in questi anni Pu-
tin ha ridotto in modo signifi-
cativo la libertà dei cittadini in
materia di religione e di acces-
so all’informazione, oltre ad aver
ostacolato il lavoro delle orga-
nizzazioni non governative. Al
prossimo incontro del G8 è il ca-
so che qualcuno gli ricordi l’im-
portanza della libertà e della de-
mocrazia».

Secondo il Washington Ti-
mes, «l’amministrazione Bush
considera comunque l’atteggia-
mento del governo russo meno
preoccupante di quello di Pe-
chino, che non rivela l’entità del
proprio bilancio militare. Il por-
tavoce del dipartimento di stato
Sean McCormack è stato chiaro:
la guerra fredda è solo un ricor-
do lontano».

Entrambi insoddisfacenti: così la stampa britanni-
ca definisce i due rapporti ufficiali sugli attentati

del 7 luglio pubblicati l’11 maggio, il primo a cura del
governo, il secondo della commissione parlamentare
di vigilanza sui servizi segreti. Pur riconoscendo al se-
condo documento il merito di non limitarsi al racconto
dei fatti, avanzando delle proposte per migliorare il la-
voro dell’intelligence, i quotidiani concordano su un
punto: molte domande fondamentali rimangono sen-
za risposta. Il Times critica l’approccio «diplomatico»
della commissione di vigilanza, che critica l’intelligence
ma rifiuta di attribuire responsabilità individuali. Se-
condo il quotidiano, «all’epoca sono stati commessi tre
errori fatali, che hanno contribuito direttamente agli
attentati del 7 luglio. Il primo è stato presumere che
un attentato suicida in Gran Bretagna fosse altamen-
te improbabile. Il secondo, non studiare con sufficiente
attenzione la comunità islamica del paese. Infine, non
coordinare adeguatamente il proprio lavoro con quel-
lo delle altre forze di sicurezza». Sullo stesso quotidiano

Sean O’ Neill, autore di un libro sull’imam Abu Ham-
za di prossima uscita, osserva: «L’intera verità sul 7 lu-
glio non può ancora essere raccontata, e non solo per-
ché rimangono molte cose da scoprire. È sopratutto per
colpa di una legge che vieta di rendere pubbliche del-
le informazioni se rischiano di influenzare un processo
in corso o non ancora aperto. Informazioni che, in que-
sto caso, riguardano la sicurezza dei cittadini britan-
nici e la minaccia di futuri attentati».

Duro il commento del Daily Telegraph, che defi-
nisce «scandaloso il modo in cui governo e servizi se-
greti vengono scagionati da ogni responsabilità. I rap-
porti tra l’esecutivo e l’intelligence sono diventati trop-
po stretti, se si considera che l’attuale direttore del Joint
intelligence committee è John Scarlett, fido collabo-
ratore di Tony Blair. In un contesto del genere la tra-
sparenza e la responsabilità sono a rischio». Il quoti-
diano si dichiara «generalmente contrario alle inchie-
ste pubbliche, quasi sempre inconcludenti e dispen-
diose». Ma in questo caso il rifiuto delle autorità di fa-

re chiarezza sull’accaduto rende necessaria l’istituzio-
ne di una commissione indipendente». È d’accordo l’In-
dependent, che si chiede «per quale ragione il governo
abbia così paura di un’indagine che non sarebbe posta
sotto il suo controllo». Il quotidiano critica inoltre la
proposta principale avanzata dalla commissione par-
lamentare di vigilanza nel suo rapporto: «Secondo lo-
ro bisognerebbe aumentare i finanziamenti ai servizi
segreti. Ma i soldi non possono sostituire la perspica-
cia e la capacità di coordinamento».

Secondo il Guardian, «più che un’inchiesta pub-
blica sugli attentati serve un maggiore controllo sul-
l’operato del governo e dell’intelligence. E un buon ini-
zio potrebbe essere rafforzare i poteri della commis-
sione parlamentare di vigilanza sui servizi segreti». Ri-
guardo ai due rapporti, il quotidiano osserva: «Entrambi
i documenti forniscono un racconto coscienzioso e det-
tagliato di quello che è accaduto. Ma è perfettamente
inutile redigere un rapporto se si limita a far venire i
brividi a chi lo legge senza dare risposte».

Verso una nuova
guerra fredda?

STATI UNITI

Molti dettagli ma poche risposte:
delusione per i rapporti sul 7 luglio

Frank tong vuole leggere i nostri pen-
sieri. Come? Con la risonanza ma-

gnetica funzionale (Rmf): una macchi-
na che registrando il flusso sanguigno
del cervello permette di vedere dove gli
occhi non vedono. Il neuroscienziato
della Vanderbilt university di Nashville
si sta specializzando nella coscienza vi-
siva, che ha sede in una regione circo-
scritta della corteccia visiva. Leggendo
quali gruppi di neuroni sono attivi nei
fotogrammi catturati con la Rmf, Tong
indovina quasi sempre che cosa stava
guardando il volontario: se la linea in-
clinata a destra oppure quella a sinistra;
se un pinguino o un altro uccello. Un
buon risultato, ma ancora lontano dagli

obiettivi del ricercatore. Per
leggere i pensieri e i sogni sa-
rebbe necessario riprendere
l’attività di singoli neuroni e di
più regioni cerebrali simulta-
neamente, cosa che la Rmf
non riesce ancora a fare. Re-
sta poi il problema del softwa-
re per la lettura dei foto-
grammi, perché la stessa
informazione può avere significati di-
versi a seconda delle persone. Anche se
gli studi sono solo agli inizi, scrive il set-
timanale britannico New Scientist, sol-
levano già dubbi etici: se la tecnologia an-
drà avanti, magari con dispositivi a di-
stanza, chi tutelerà la nostra privacy?

La battaglia tra le multi-
nazionali farmaceutiche e i
produttori di generici (copie
economiche dei farmaci di
marca) potrebbe avere un esi-
to inatteso. Con due impor-
tanti acquisizioni, l’anno scor-
so il gigante Novartis è diven-
tato anche il secondo produt-
tore mondiale di generici, do-

po l’israeliana Teva. Visto che il merca-
to dei generici è in crescita e niente
sembra poterlo fermare, la casa farma-
ceutica ha deciso di lanciarsi: se non puoi
battere il nemico, fattelo amico o, me-
glio, compratelo. Così ha fatto Novartis,
«scommettendo dieci miliardi di dolla-

ri», scrive il Wall Street Journal, «sul-
l’idea che i due rivali possano vivere fe-
licemente sotto lo stesso tetto». La con-
vivenza non convince molti operatori del
settore, che si chiedono come possa una
parte dell’azienda combattere per la di-
fesa dei suoi brevetti, mentre l’altra cer-
ca di aggirarli per produrre i generici. Per
Daniel Vasella, amministratore delega-
to di Novartis, la questione è semplice:
negli Stati Uniti ormai più della metà
delle prescrizioni riguarda farmaci ge-
nerici. E nei prossimi anni si prevede,
nei principali mercati mondiali, un au-
mento delle vendite di generici del 16 per
cento. Mentre quello dei prodotti di
marca non andrà oltre l’8 per cento.

Leggere il pensiero? Forse non è più fantascienza

J. Lo dice no Donne in divisa

SCIENZA

La comunità internazionale alle prese con il Darfur: «Dopo di lei...»,

«Ma no, prima lei...», «Davvero, la prego...», «No, no, vada lei...».

MARKSTEIN, THE MILWAUKEE JOURNAL-SENTINEL, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

A S I A

Vittoria elettorale
della sinistra indiana

La coalizione dei partiti marxi-
sti indiani, alleata del Partito
del congresso di Sonia
Gandhi, ha ottenuto una netta
vittoria nelle elezioni regionali
in cinque stati dell’Unione. I
marxisti sono stati confermati
alla guida del Bengala
Occidentale e si sono affer-
mati anche nel Kerala, finora
governato dal Partito del con-
gresso. Sonia Gandhi è stata
invece rieletta nel voto sup-
pletivo per un seggio in parla-
mento, meno di due mesi do-
po le sue dimissioni.

A L G E R I A

Via libera al rimborso
del debito estero

Il club di Parigi ha accettato la
proposta avanzata dal gover-
no di Algeri di cominciare a
rimborsare il proprio debito
estero. Al termine di un in-
contro nella capitale francese,
le due parti hanno deciso che
il rimborso avverrà gradual-
mente nel corso di sei mesi a
partire da giugno prossimo.

S R I  L A N K A

Mediatori all’opera
dopo le violenze

Almeno 45 persone – 15 sol-
dati e 30 ribelli delle Tigri ta-
mil (Ltte) – sono morte nei
combattimenti nel nord dello
Sri Lanka. Le ostilità sono co-
minciate quando l’Ltte ha
affondato una motovedetta
della marina speronandola
con un battello carico di
esplosivo. In risposta, l’avia-
zione ha bombardato alcune
basi dei ribelli nella regione di
Wanni. I mediatori internazio-
nali hanno proposto l’avvio di
colloqui di emergenza con i
guerriglieri.

A M B I E N T E

Londra, assegnato 
il premio Whitley Gold

Patricia Majluf, una peruviana
che da venticinque anni si
batte per la difesa dell’ecosi-
stema del suo paese, ha rice-
vuto il premio britannico più
prestigioso riservato agli am-
bientalisti, il Whitley gold
award. Ad altre nove persone
sono stati attribuiti dei ricono-
scimenti speciali.

Dopo lo scambio di accuse tra Dick Cheney e

Vladimir Putin, la stampa statunitense si in-

terroga sul rapporto tra le due potenze. Il Mia-

mi Herald condivide le critiche di Washington.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Cos’hanno in comune Jennifer Lopez
e i vini georgiani? Apparentemente

nulla, se non fosse che il governo di Tbi-
lisi, prima di incorrere nel suo rifiuto,
aveva scelto la popstar americana per
promuovere le proprie aziende vinico-
le. Come spiega il Moscow Times, «la
Georgia ha offerto alla celebre cantante
mezzo milione di dollari per esibirsi nel-
la capitale Tbilisi e rilanciare così l’im-
magine del vino locale. Lo scorso 27
marzo, infatti,  le autorità sanitarie rus-
se hanno vietato l’importazione di alcuni
vini georgiani e moldavi, accusati di
contenere tracce di pericolosi pesticidi.
In risposta, il presidente georgiano
Mikhail Saakashvili ha minacciato di ab-
bandonare la Comunità degli stati in-
dipendenti (Csi) e di mettere al bando
la birra russa».

Intanto ha anche cercato il modo di
rilanciare l’immagine del vino georgia-
no. Di qui l’dea di puntare sulla celebre
artista statunitense, che però ha chiesto
molti più soldi di quelli che il governo
poteva offrire. «A Jennifer Lopez – pro-
segue il quotidiano russo – non sono ba-
stati, tra le altre cose, un jet privato, un
soggiorno in un albergo a cinque stelle
della capitale e una guida privata. Ol-

tretutto, era stata organizzata una cena
di gala col capo di stato georgiano che,
evidentemente, apprezza molto la can-
tante americana. Tutto inutile. Ed è dav-
vero paradossale, come ha riconosciu-
to lo stesso Saakashvili, che negoziare
col governo russo per superare le recenti
tensioni sia risultato più agevole ed eco-
nomico di un invito a J. Lo!».

La morte del tenente Sarah-Jayne
Mulvihill, la prima donna britanni-

ca a perdere la vita nel corso di un’ope-
razione militare in Iraq, offre al colum-
nist del Times Magnus Linklater lo
spunto per riflettere sul ruolo delle don-
ne nell’esercito. «L’idea, dura a morire,
che le donne non devono combattere in-
sieme agli uomini è assolutamente sba-

gliata. Si dice che l’istinto di protezione
degli uomini nei confronti delle donne
potrebbe interferire con i loro doveri mi-
litari. Si dice che le donne siano fisica-
mente incapaci di portare pesi o scava-
re trincee come fanno gli uomini, che
siano meno aggressive e più sensibili ai
sentimenti del nemico. Eppure – osserva
Linklater – le donne addestrate a fare
l’autista, il medico o a ricoprire qualsia-
si altro incarico di supporto tecnico in
guerra, hanno un rendimento pari se
non addirittura migliore a quello degli
uomini. Perché, allora, si continua a
escluderle dai ruoli “in cui l’obiettivo
principale è avvicinare e uccidere il ne-
mico”? La cosa più assurda è che una
donna può pilotare un aereo e lanciare
bombe che uccidono decine di persone.
Ma in base a una norma senza senso,
non può avvicinarsi al nemico abba-
stanza da poterlo guardare negli occhi.
Per fortuna, la distinzione tra combat-
timento e supporto sta cominciando a
perdere credibilità, e così anche l’istan-
za morale di tenere le donne lontane dal-
l’azione. Come dimostra la morte del te-
nente Mulvihill, precipitata con il suo eli-
cottero nei pressi di Bassora, le donne
sono già in prima linea».

La polizia ancora non si è pronunciata sul
movente, ma è probabile che sia stato il
razzismo a spingere il diciottenne Hans Van
Themsche a uccidere, in pieno giorno ad
Anversa, una donna di colore e la bambina di
due anni alla quale faceva da baby-sitter.


